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LA  SPINA  ' 

COMEDIA 

DEL  SIC:  CAVALIERE 

Lionardo  Saluiati , 

» 

M  O 

sAJLL'  1LLVSTR1 S-S.  SI  Gì 

CIO:  B ATT IST A  Ladercbl /  ; 

Imola,  j  . 


IN  FERRARA, 


PerBenedettoMammarelIi .  1592- 

Con  Licenza  de  Superiori . 


MO 

ALLILLVSTRISS. 

SIGNOR  MIO* 

OSSERVANDÌSS* 

IL  S  I  G:  G  I  O:  B  A  T  T I S  T  A 

Laderchi*  Imola, 

Segretario ,  Conigliere  di  Stato  del  Sere* 

nifsimo  Signor  D  V  C  A  di 
Ferrara ,  é"c* 

SEMPRE  Rato  vni- 
uerfale  parere  di  quelli* 
che  in  tutti  li  tempi  hi- 
no  dato  opera  alle  bel¬ 
le  j  e  polite  lettere ,  che 
volérlo  dall’vn  lato  la  fa 
colta  Ciuileammaeftrare  in  que  primi 
anni  li  più  potenti ,  e  quelli  tutti ,  che  fi 
trouauano  inalzati  al  Signoreggiare  al¬ 
tri  huomini  *  perche  di  qui  no  hauefiero 
4  cófidarfi  di  fouerchio  nella  fortuna  lo¬ 
ro,  diuenendoper  confeguenzainfop* 
f  2  porta- 


portabili,  &  infoienti  nel  loro  goucrno  ^ 
introdueefle  la  Tragedia ,  la  quale  fotte 
come  vn  conuenientc  contrapefo  all’ar¬ 
roganza  della  profpera  fortuna  loro ,  da 
cui  potettero  trarre  gioueuoli  precetti  , 
à  temperamento  dell’ alterezza"  propria 
per  tale  flato  ;  E  che  dall’altro  lato,  vo¬ 
lendo  rifletta  facoltà  Ciuile  imprimere 
nelle  menti  de’ Cittadini  di  più  batta  for 
cuna,  l’vbidiéza  verfoli  loro  Superiori  * 
acciò  per  defideriodi  cofe  nuoue,non  fi 
moueffero  à  ritrofia ,  &  à  ribellione,  mà 
fìcontentaflero  nella  mediocrità  della 
conditione  loro  ,  facefle  forgere  la  Co¬ 
media,  nella  quale  viene  dimoftrata  li¬ 
mile  inferiore  forte  di  vita  affai  felice ,  e 
-capace  ancora  di  molte  confolationi  . 
Quindi  con  bel  paragone  dille  Liuio 
Andronico. 

ComxdUm  efe  qnot idi an&  viu  fveculum\ 
Poiché, come  riguardando  atteramente 
in  vno  fpecchio,  raccogliamo  la  verità 
de’  lineamenti  delle  imagini  rapprefen- 
tate ,  così  per  l’vfo  della  Comedia  con 
grà  piaceuolezza  feorgiamorimitatip- 

nedel- 


ne  della  vitale  de  Ciudi  coftumi ,  pur¬ 
gando  gli  affetti  noftri  interiori  con  l’e- 
fempio  altrui;  E  col  leggeremo  vdire  pa¬ 
role  fole,  apportando  falutifero  rimedio 
a  pericolofi  accidenti ,  &  infortuni,  che 
ci  fopraftanno;  come  pare,che  molto  ac 
conciamente  fpiegaffe  lambii  co  Plato¬ 
nico  nel  primo  libro  de  mifteri  de  gli  E- 
gitij  appreffo  l’interprete  latino  ,  dopo 
hauer  ragionato  de  medefimi  affettile 
perturbationi  dell’animo  intorno  la  Tra 
geaia,  e  la  Comedia  ; 

Jccircb  in  Spectaculis  Gomcediarum ,  &  T ra~ 
gcediarumfiecìantcs  aliornm  affettus ,  nojìros 
-conjUtuimus  ,  &  modejìius  agimus  ,  purgai 
murifc ,  &  abluimur  a  pemicie ,  qm  inde  esc 
factis  uccidere  pojfét,  adeo,ut  nerba  fatiis fìib- 
ueniant ,  periculisfy  medeantur . 

Per  lequali  ragioni  veraméte  affai  chia¬ 
ro  fi  può  intendere  di  quanta  importati 
za  fìa,  e  quanto  gran  beneficio, &  vtilità 
arrechi  al  viuere  politico  quella  parte 
diPoefia,  detta  Comedia,  contro  quel¬ 
lo  ,  che  pare  fentiffe  Platone  di  limili 
poemi ,  e  che  apertamente  volle  Proclo 

nelle 


%d!efue  queftiom  poetiche,  dóiie  nort 
dubita  d’affermare,  che  la  Comedia  ec- 
/7  citi  li  diletto  di  foucrcliio,e  che  ci  códu- 
i*  -ca  infieme  à  certe  incoriuenienti  purga* 
rioni .  Accreffcendo ,  che  la  purgatione 
nó  confifte  nello  accrefciméto ,  ma  nel¬ 
le  anioni,  che  troncano,  &  hanno  poca 
conueniéza  con  le  cofe,  di  cui  fono  pur- 
gationi  ;  Mà  confermandomi  io  all’in¬ 
contro  con  li  più  intendenti,  che  la  poe¬ 
tica  ,  come  per  fila  natura  qualificata 
della  facoltà  Ciuile,non  poffa  fe  non  de- 
bitaméte  commuouere  gli  affetti ,  e  che 
la  purgatione  delle  animofità  noftre,  no 
confitta  nello  Radicarle ,  mà  nel  mode¬ 
rarle  ,  non  mi  fono  perciò  rimoffo  punto 
dal  mio  primiero  proponimento.  Il  qua¬ 
le  fìfch’effendomi  li  meli  paffuti perue- 
nuta alle  mani, nel  modo,  che  V.  S.  IIlu- 
ftrifs.  può  làpere ,  la  prefonte  Comedia 
intitolata ,  la  SPINA,  opera  del  già 
Sig-  Caualiere  Lionardo  Saluiati ,  e  do- 
ùendola  efporre  alle  ftape,  in  gtatia  d’ai 
c'uni  miei  amici ,  a  quali  non  tir  è  flato 
lecito ilrcohtradire,  dopo  inattiro  con- 
■  *-  -C  foglio. 


feglio ,  deliberai ,  ch’ella  vfcilfe  /otto  la 
prótettione  di  V.S.  Illuftrifs.  e  col  no¬ 
me  di  lei  ferino  in  fronte  ;  Parendomi  di 
non  poterlo  fare  con  maggior  cóuenicn 
za  verfo  qual* altro  mio  Signore,  ò  ri- 
fguardaffi  la  ftretta  congiontione,  che  è 
paifata  ne  gli  vltimi  anni  della  vita  di 
detto  Signore  con  lei ,  ò  mirali!  la  forte 
della  ben  degna, e  lodeuole  compofitìo- 
ne  in  fe  i  Sapendoli  da  tutti,  che  la  cono- 
feono,  e  fono  informati  delle  Angolari 
doti  del  bell’animo  di  V.S.  Illuftrilfima 
(oltre  il  principale  talento  della  feienza 
legale ,  nellaquale  ella  è  fiata  per  molti 
anni  vn  ficuro,e  verace  Oracolo  à  tutto 
quello  felice  Dominio,&  hora  tanto  s’a- 
uanza  di  credito ,  e  d’authorità  appreflò 
ilSercnifs.Sig.Duca,  noltro  Signore,  e 
padrone,  quanto  non  fu  mai  altro  Mini- 
ftro,che  la  fuperalfe)  come  ella  liabbia 
perfetta  intelligenza  non  pure  della  lin 
gua  Tofcana, nella  quale  è  fcrirta  Pepe¬ 
rà,  ma  piena  conoscenza  ancora  delle 
morali, c  politiche, dellequali  con  sì  fal- 
do  giudico  fi  vale  in  tutte  le  attioni,e 


priuate,c  publiche ,  che  ben  fà  palelèif 
virtuofo  mezo,  ch’ella  có  vna  perpetua, 
e  merauigliofa  continenza  abbraccia  in 
ogni  fua  operatione ,  come  vada  di  con¬ 
tinuo  conferuando  gli  affetti Tuoi  com¬ 
pì- dii,  e  frenati  al  giufìo ,  &  all’honefto  ; 
JE  moftràdofi  à  tutti  benefattrice ,  fenza 
pur,nèco!penfiero,  pregiudicare  mai 
ad  alcuno,  s’habbia  acquiftato  fra  li  mi¬ 
gliori,  e  più  ftimati ,  il  nome  d’vn  fupre- 
moMiniftro,che  per  vera  fcienza,  e  per 
vn’habito  virtuofo,  nó  pruoui  alteratio- 
aie  nella  mente  per  qual  fi  voglia  acci¬ 
dente  di  fortuna,  ò  buono,  ò  reo;  Onde 
poco  altro  frutto  potrà  trarre  V.  S.  Illu- 
itrifs.  dallo  fpecchiarfi  in  quella  vaga,  e 
limpida  compofitione  poetica  del  Sig: 
Caualiere  Saluiati ,  faluo  che  fcoprire , 
con  proprietà  di  lingua, &  có  arte  efqui- 
lìta ,  elpreffi  in  altri  que’  llimoli ,  e  com- 
mouimeti  dell’animo,  che  ella  in  fe  me- 
defima  cótiene  così  perfettamente  do¬ 
mati, &  vbidienti  alla  ragione . 

Piaccia  dunque  à  V.  S.  Illuftrifs.  di 
gradire  in  alcuna  parte  l'affetto,  con  che 

io  mi 


lo  mi  fono  modo  ad  inuiarle  quella  gen¬ 
tile,  e  virtuofa  fatica  d’vno  Ipirito,  men¬ 
tre  viife, tanto  fuoaffettìonato;E  per  al* 
cunoalleuiamento  delle  graui  occupa- 
tioni, nelle  quali  è  di  cótinuoinuolta ,  fi 
contenti  trafcorrerla,e  di  riconofcere  in 
efla  al  viuo  l’imagine  del  bell’ingegno, 
&  del  molto  fapere  del  proprio  autho* 
re  :  Et  intanto  pregandola  per  la  defi- 
deratilfima  fua  grafia,  e  folita  protettici* 
ne  verfo  me,  le  bacio  in  riuerenza  le 
mani .  Di  Ferrara,  li  x  6.  di  Settetn» 
bre.  MDXC1I. 

ma 

Di  V.  S.  lllujìrifs. 


mo 

Deuotifs.  fruitore 

Gioì  Battila  Olgiatt% 

PER* 


PERSONAGGI 

Bernabò  vecchio  tutore  della  Spina»*  •< 
Ser  Cappelletto  Notaio . 

Ghibellino  fìnto  giornata . 

Got^o  feruidor  di  Ghibellin  fìnto  . 
Guelfo  finto,  gioitane  innamorato . 
Rocchio, feruidor  di  Guelfo  finto . 
Rofa  fantefca  di  Bernabò . 

T  r  appaia,  cagnotto  di  Guelfo  finto . 


Perlòne*  che  non  parlano  * 

Quattro  birri  del  dulie  , 

Cinque  birri  del  Criminale s  . 

LaScenaèGenoua. 


rigata  fantefca  di  Ber  tube 
Bargello . 

C luffa  bino. 


er. 


DEL  PRIMO  ATTO 

LÀ  PRIMA  SCENA. 

Bernabò  Vecchio  . 

Ser  Ciappelletto  Notaio . 

O  non  poteua,  Ser  Ciaf- 
Yp  9  folletto , rifcontrar'huo. - 
^  mo  piu  off  ottimo  di 
voi ,  al  hi  fogno  mio . 
|3a  Eccomi  f  reito  à  fer- 
uirniy  S  io  poffo  in  alcu¬ 
na  cofa .  Ma  donde  verni  e  voi  si  per  tempo, 
e  in  cotejìo  abito  ? 

'er.  D’vna  villetta ,  eh’ i  ho  forfè  vn  mìglio 
fuor  della  T erra,  don  io  arriuai  appena  due 
ore  fa ,  tornatomene  da  Loreto .  E  fate  vo - 
jìro  conto  eh’ io  entro  tefle  in  Genoua  :  ch'io 
era  appunto  alla  forta  ,  quando  feoccaron  le 
vcntun’ora .  E  non  mi  volai  a  lafciar  vede- 
re,  che  frima  io  non  ftuellaffi  con  qualche 
ferfna  intendente, fmile  a  voi . 

Ci.  Siete  forfè  chiamato  in  giudicio  ? 
er.  In  giudicio  no  :  ma  debbo  parlar  coru 

kMI  vno  , 


2  ATTO 

'imo  y  eh' io  non  fin  certo  d’ auerlomai  pii 

1  veduto:  e  temo  di  potermi  ynel far  lo, fregia* 
dicare  in  fii  modi . 

S.  Ci.  Voifite  troppo  cauto, Bernabò,  appena 

obligano  i  contraiti  publichi ,  non  chc_j  i 
fimplici  ragionamenti .  Ma  fate,  ri]  io fif 
pia  il  punto . 

Ber.  *  2f  hi  fogna ,  eh3  io  riandi  alcuni  acciden* 

ti,  che  auuennero  vn  tempo  fa,  volendo  che 
rrì  intendiate^ . 

S.  Ci.  Edio fon  pronto  a  v  dir  gli  . 

Ber.  *  Quindici  anni  fì,  alcuni  delta  contra¬ 
da  ,  che  di fizion  Ghibellina  pareua ,  che^> 
ditene  fero  alcuno  vmorefi fauano  relega¬ 
ti  in  vnJfola  qui  vicina ,  e  certi ,  né  quali 
per  lo  cifrario  fi feopriuam penfier  di  Cuci* 
fi,  erano  confinati  a  Sauona .  Ma  Pagania 
CarauelU ,  principali  fimo  tra3  Ghibellini  , 
e  B  e  le  ur  rado  de  gli  t^Aliprandi ,  capo  de 
Guelfi ,  non  poteuam  vfcirdi  Genoua  ,zj> 
vfcendoneéo  tenendoci  arme  proibite, cade* 
nano  in  ribellione  ,  infino  in  terzo  grado 
mafie  hi  le:  e  nella fi  e  fa  i figliaci  loro ,  sauefi 
fon  rotto  il  confino . 

S.  Ci.,  che  infedele  voi  f  terzo grado  mafehile? 

Vò 


P  R»  I  M  Ò.  V 

r. .  «  Vo  dir,  eh  le  femmine  per  quella  die  hi x 
razione  non  eran  comprefe  nel  pregiudi  ciò, 
anzi  redauan  pure  i  lor  padri . 

Ci,  Sempre  diferetamente ffauoriffe  il fejjb 
piu  debole ,  e  piu  hi  fogno fo .  Io  credo  imma - 
ginarmi  dotte  coftui  è  per  riufeire . 

r,  Belcurrado  aueua  per  moglie  Madonna 
Gìneura  de  Brac adori,  e  di  efia  due  figlino* 
letti,cioe  Guelfo  di  dodici,  e  ia  Spina  di  tre 
fa  mefì  .  Paganin ,  vedono,  auendo folo  vn 
figlimi,  detto  Ghibellino ,  dell'età  appunto 
di  Guelfo,  per  opera  fattane  dal  Reggimen¬ 
to  ,  prefi  per  fua  feconda  moglie  Madonna 
JFuluia ,  che  era  forella  di  Madonna  Gine- 
ura,  ma  folo  da  lato  di  CMadre,  coft  cogna¬ 
ti  ,  e  amici  diuennero  i  detti  due  capi  .  E 
ferchevollono  effere  anche  vicini,  fi  rit raf¬ 
fino  ad  abitar  tvno  apprejfo  all  altro ,  cioè 
Paganino  in  quella,  e  Belcurrado  in  cotefia 
cafia  cofiì,  comprata  allora  da  lui,diuifie,  co 
me  vedete  ,  fiolamente  da  quel  chi affuolo  , 
.che  appena  è  largo  due  braccia  ,  e  mezo . 
In  queflo  termine  Piando  le  cofie ,  i  Ghibelli¬ 
ni fermarono  di  venir  vna  notte  determi¬ 
nata  alla  fprouijla  qui  nella  Xerra ,  e  ve* 

2  cider 


ATT  Ó 

rìder  Belcurrado  ,  e  cosi  ci  vennero .  Ma 
i  Guelfi,  mutane  Spìa,  fi mofibno  anch' egli¬ 
no,  e  giunfier  ci  alquanto  prima,  e  di  Orefin- 
te  furono  con  empito  qui  alla  porta  di  Paga- 
nino,  e  [vocifero  all* aprir  deli'  vficio .  iMp- 
prefio,  entratifiene  cofiì  in  cafia  di  Belcur rà¬ 
do  ,  e  non  vel  frenando  ;  fieni  ondo ,  che  fio- 
praueniuano  i  Ghibellini  con  maggior  for¬ 
ze  ,fenza  indugio  fi  ne  fuggirono .  Jqrnì 
Ghibellini ,  arnuati,  entrarono  prima  cofia 
in  cafia  di  Belcurr ado ,rific ont rato  da  lor po¬ 
chi  puffi  indietro ,  e  laficiato  morto ,  e  di  poi 
qui  in  cafia  di  Paganino,  per  fentir,che  fofife 
accaduto .  Ma,  venuto  loro  vn  mefio  ingra 
fretta ,  che  i  Guelfi  (  ma  non  fin  vero,  ed  era 
la  corte  fola  )  ritornauano  con  l'aiuto  ,e fa- 
uor  del  pop  olo, fiale zzarono  in  vn  momen - 
té ;  Madonna  Fuluia,  per  l  effier  di  Padrcs 
Guèlfo,  Madonna  Gineura,  perche  fio  Pa¬ 
dre  fu  Ghibellino ,  e  la  figliuola ,  per  l  effier  sì 
piccolina,  (camparono  in  quel  tumulto .  De 
due  fanciulli  nonfieppono ,  b  non  vollon  dir 
le  due  dònne ,  che  n  auuenifie  :  Ma  fu {ubi* 
to  alzata  voce,  ctì egli  eran  morti,  e  v  ebbe, 
chi  diffe  diveduta  (  come  fiuole  fipejfio  in  sì 
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fatti  caffè  dauergli  veduti  da  lor  nemici 

fittare  in  mare .  In  breue  la  morte  loro  seb 
e  per ferma:  benché  vna fola  co  fa  ne  lafciaf 
fe  in  alcuno  pur  qualche  dubbio  .  Ciò  fu,  che 
Madonna  Gì  mura,  e  la  fua forelia ,  tutto 
che ,  del  rimefcolamento  auuto ,  pochi  dì  poi 
fi  morifero  ;  tuttauia ,  in  quella  parte  de 
fanciulletti ,  fe  la p affarono  affai  chetamen¬ 
te  .  Per  quefio  fu  chi  penso ,  che  elle,  o pipe  fi 
fon  certo ,  ò  auefion  qualche  credenza ,  che 
Almeno  Guelfo  non  fife  morto . 
v  E  perche  doueuano  dijfmularlo  ? 

Perche ,  mentre  che  Guelfo  fife  vi  unto  > 
e  fendo  egli  il  diritto  erede, e  per  quell'ordi¬ 
ne  coprefo  nel pregiudicio  ;  l’vfuf rutto  della 
roba  di  Belcur rado  farebbe  caduto  alla  C a- 
mera,  e  venutane priua  la  Spineti . 

Come ,  e  perche  erano  i  morti  cognati 
incorfi  nel  pregiudicio  ? 

Per  cagion  dell' armi  proibite,  che  fi  tro¬ 
no,  cld aueuan  tenute  nella  Città .  Onde  de 
beni >  che furon  di  Pagani  no, ne  prefe  la  Ca¬ 
mera  la  pofffione,  e  m  quelli  di  Belcur  rado 
fuccefe  la  fanciullina  :  della  quale  (e/fendo- 
le fra  pochi  giorni,  comi  ha  detto,  morta  la 
$  Madre  3 


6  A  T  T  O 

Madre ,  e  la  Zia  )  rimafe  a  me  la  tuteltà  * 
come  a  più  congiunto  parente ,  anuegna  che 
lontani  fimo:  e  l ho  tenuta  quii  in  e  a  fa  miay 
e  tuttauia  ce  la  tengo  a  cura  della  mia  Dori* 
nay  tanto  ch’eli  è  ornai  da  marito  * 

S.  CU  E *  c  è  chi  fe  riè  auueduto  *  Io  credo  di art* 

tiueder ?  Bernabò y  il  fin  del  vofiro  ragiona* 
mento ,  e  quai fieno  ora  i  vofiri penfieri,Ma 
non  lafciate  per  quefio  di  dirmi  partii  amen 
te  ciò ,  ch’auete propofio  di  raccotarmi:  che 9 
quando  anche  me  lo  indonini ,  qualche  par* 
ticolarita  forfè ,  che  io  non  fappia,  ne  fonti* 
rió  y  eh  e  potrebbe  importare  affai  intorno  al 
configliele  he  voi  vorrete  da  me .  Che  perdi* 
ta  può  effer  nell afe oliarci  ? 

$er.  B  alla  y  io figuri  ero  la  mia  Stòria .  A  me* 

fi pafati ,  alcuni  de'  nofiri  mercatanti  y  ri - 
tornati  di  quelle  parti ,  ci  recaron  mudici 
certe y  che  à  Guelfo ,  andato  fempre fino  à  ót 
io  mefi  fa  per  lo  Mondo  mercatantando  con 
<vn  Gifimondo  odoardiy  vno  di  quei  Guelfi * 
che  interuenero  in  quella  riffa ,  era  vltima* 
mente  in  Londra fiata  lafciata  da  colui  Una 
gran  ricchezza  e  altrettanta ,  &  maggiore  k 
Ghibellino  in  Lisbona,  dàvn  Menomo  Pah 
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nefejVn  de' banditi  dell'altra  parte  ycol  qua¬ 
le  ,  appena  ha  un  anno ,  era  ritornato  del 
Mondo  mono ,  e  che  tvno ,  et  altro  era  vi - 
uo,  e pino . 

?.  Ci,  Propizio  riuolgmento  di  ventura  ,  eh' è 
flato  quel  di  quelli  duè  gi ottani  . 

Ber.  Finalmente  fi  fece ,  come  fapete ,  non  fono 
i ancor  quattro  rnefi, quella  generai  grazia  a 
banditi ,  £  dell  attere,  e  della  perfona . 

quello  poco  di  tempo,  ch'io  fono  flato  così 
di  fuori,  tritono,  che  Guelfo  è  ccmparfe  qua* 
e  prima ,  eh'  io  n'  abbia fentito  motto ,  è  già 
entrato  in  pojfejfo  di  quella  cafa:  e  paflano 
dieci  giorni,  ch'egli  andò  a  riconofcer  le  pof 
fiffioni ,  e  vi  condujfe  feto  quella  c erudii na 
di  megliama  con  la  Spina ,  e  fonui  flati  fino 
a  quattro  dì  fa .  Ora  quantunque  io  creda  9 
che  cofluifìa,chi  è '  dice ,  non  dimanco  non 
lo  conofco,  e  par  mi  strano  lo  ejferfl  proceda w 
to  tanto  oltre ,  fenza  ch'io  mi  cifra  trottato 
a  niente:  e  fopr  a  quefto  cerco  informazio - 
ne  ,e  configli o ,  onde  io  non  pregiudichi  k 
me, e  anche  non  venga  a  offender  lui . 

S.  Ci.  Non  vi  difs  io ,  Ber navo,  ch'io  mera  an¬ 

noditi  o fabito,  doue  voleua  riufcireil  voflra 
u/f  4  ragion 


8  ATTO 

■  Ydgiònammto  ?  Se  voi  non  due  te  altro [irti* 
■polo ,  andate  pure  a  vostra  pofa  adabboc- 
carni  con  Guelfo  :  perche  io,  che ,  come  vici- 
no, mi  fon  trottato  a  buona  parte  di  quefie  co 
fèyvi fo  fìcuro,  eh*  egli  è  entrato  gi ufi  feda¬ 
mente  nel  fuo  :  e  che  >  oltre  al  tef  amento  di 
quel  Gifmondo  Odo  arda ,  che  lo falttò ,  e  lo 
meno  vi  a ,  e  che  l  hi  vlt imamente  la  fiato 
\ erede  (  neiquale  e  di  finta  tutta  la  Storia  ) 
i  flato  riconofciuto  qui  da  quei  mercatanti , 
che  voi  diciauate pur  ora,  e  che  lo  conobbero 
in  Londra ,  doue  alloggiar on  piu  feìtimane 
con  1*0  do  ardi:  e  perciò  qui  in  Genoua ,  non 
folamente  ne  gli  hanno  fatta  autentica  te - 
fimonianza ,  ma  gli  fono  eziandio ,  dinan¬ 
zi  d  Giudici ,  entrati  malleuadori  per  la  ve 
rifa ,  e  legìttimazion  della  fna  perfori  a*  E 
la  medefma  ficurta  hano  fatta  per  Ghibel¬ 
lino, appo  il  Fifco, quegli  altri  no  fri, eh  e  al¬ 
loggiando  di  molti  giorni  con  Ramo  do  E  al¬ 
tee  fe  in  Lisbona, ebbono  piena  notizia,  e  cer¬ 
ti  fjim  a  del  detto giouane^  * 

J Ber.  Dunque  anche  G hi  belli  no  è  tornato  ? 

S,  Ci .*  Ghibellino  torno  oggi  fi  otto  giorni:  e 
poco  fa  lo  lapidi  qirni  in  cafa  fna  fano ,  e 

di 


PRIMO.  9 

'di  buona  vògliéu , 

ter.  Io  ho  piacer  delPvnd  cvfa ,  e  dell  altrcLz  * 

Mi  purCyin  ciocche  penìene  all’vfficio  mio, 
io  vorrei  proceder  cautamente  >  e  aurei  caro 
di  non  la  correrti  * 

?.  Ci%  Che  altre  cautele  vi  bìfognano  dalvò - 
Jìro  latore  perla  Spina  y  in  affen%U  vcjìra% 
ce  internenuto  il  Giudice ,  e  Ser  Afdrubale 
voliro  ampi  fimo  procuratore ,  e  che  da  voi 
ha  mandato  fpezialijfimo  in  quejìo  membro 
della  tutela  :  ed  efio  Giudice  y  ed  egli  hanno 
predato  il  confenfo  a  ciò ,  che  se fatto  :  e  fe 
da  Guelfo^  covri io  vho  detto  >  è  Hata  dateti 
per  questo  capo  fufficientijjlma  ficurti  >  ap~ 
pr ouata  da  Ser  Afdrubale^  ? 

! kr.  C e  interuenuto  Ser  Afdrubale  in  nome 

mio  ? 

u  Ci *  Per  mano  di  Ser  Afdrubale  è  pajfato  il 
tutto  * 

kr.  Se  così  è ,  io  popolarmene  a  pofato  ani* 
mo .  Àia  per  certo  mi  pare  vna  nuoua  copi , 
che  mercatanti  y  che  non  fogliono  volerfi 
mettere  i  rifchio ,  doue  non  pojfon  guada¬ 
gnar  nulla ,  abbia  n  voluta  fare  vna  tal  prò « 
meJ&Lsi 
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S.  Ci»  Ancorch'  £  fieri  mercatanti  ,ffon  gentil* 
h uomini^  comfffapete  :  erano fiati  (fecondo 
eh  io fentij  affermare  a  effì  mede  fimi  )  ami- 
vci  fir sniffimi  di  qu£  due  vecchi ,  e  in  quel 
tempo ,  che  flettere  alloggiati  nelle  lor  caffè , 
s  erano  affezionati  à  quefii  due  giouani  >  e 
ffapeano  di  far  fluir t a  di  coffa(così  diceuano) 
che  appo  loro  non  aueua  duhio  ninno ,  e  co- 
noffe  stiano  i  giouani  per  molto  ricchi  ^ezian¬ 
dio firn  di  qua  . 

ter.  lo  penffo ,  che  in  quefte  due  caffè  farà  pure 

fiata  grand  allegrezza  in  quelli  otto  dì .  Si 
deono  effer fatte  mille  carenze  quelli  gar - 
7£tni  »  i 

$»  Ci»  Non  fi fono  ancor  ffanellati .  E  mi  par , 
che  e  non  mofirin  punto  buon  animo  l'vn 
verffo  l altro .  Io  non  so ,  sé  fi  fanno  in  fui 
grande ,  o ffe  pure  egli  abbiano  in  teff  a  quaU 
che  altro  vmorc u» . 

ter»  .  Che  mi  dite  voi?  odi  coffa  ? 

§.  Ci»  Io  ho  in  quello  poco  ffpazio  appiccata  vnd 

firettiffima  dimettici) ezza  con  Ghibellino  ye 
ffattagli  grande  infarina  y  eh*  e  vada  a  vifi- 
tar  Guelfi .  Ma  in ffomma  £  mi  par ,  che  gli 
ffe  ne  faccia  noia .  E  non  negli  parlerei  piu  * 

Saranm 


Per 
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Saranno  ancora  dé  rimanigli ,  e  delizi 
font  afte  delof  padri .  Pazzerelli:  gita? din 
pur  quel ,  cioè  fanno . 

S  •  £>’*  // fatto  è,  cti  è  demi)  effer  pareti  fretti  * 

ZteA  Parentado  inuerù  non  è  egli  tra  loro  iti 
maniera,  ctìénoh  poteffcro  a  vn  hifogno  im 
farentdrfì  di  mono .  Ma  affai  fono  eglino 
ìl  retti,  re  dando  fi  tvn  l altro ,  coni éfarèb* 
bonofe  ò  Ghibellini)  fo  Guelfo ,  refi  andò fen - 
za  là  Spina ,  mane  afe fenzàfgliuéi .  M& 
chi  e  [cedi  quella  cafiu  ? 

S.  Ci *  Ghibellino  col  filò  f  r nidor  i  appuntò . 

Ber.  Quelli  è  Ghibellino  ?  Égli  è  vn  bel  gio* 
nane .  Io  Ho  per  andargli  a  far  motto.  Mit 
è  pur  mèglio ,  ch'io  mi  riuejìa ,  e  pòi  faro  i 
é'onueneiioli:  che  >  poiché  voi  niaùete  leuato 
via  ogni  fcrupolo ,  non  isfaro  a  penfarad- 
altro .  '  - 

Sì  Ci.  c Mi  raccomando  Jo  me  n  andrò  di  qua: 
che ,  s  io  mappiccaffi  qui  con  colini  ,  iò 
non  potrei  andar  douio  Voglio ,  e  in  ogni 
modo  non  ho  ancora  da  dirgli  nulla  difer * 


DEL 
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Ghi. 
Goz :m 


Ghì. 

Ber. 
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LA  SECONDA  SCENA, 

Ghibellino  finto. 

Gozzo  Tuo  feruidore . 

Bernabò  Vecchio,, 

Ouefeì 

Padrone  io  vengo  ora:  io  vo  tor~ 
nar  su  per  quella  fcritturaicti Ì9 
me  l'era  dimenticata „ 

Spedì  fella .  Gran  balordo . 

Benché  coHui  (  almeno  da  dodici  anni 
in  qua, eh'  e*  venne  ad  abitar  qui  a  Gè  nona  ) 
non  abbia  mai  e fer  citato  il  mellier  del  pro¬ 
curatore  ,  e  niente  altro  abbia  di  notaio , 
fuor  che  l  titolo ,  e  già  piu  tempo ,  chi  egli  e 
fato  qui  mio  vie  ino, fa  la fua  arteilcagnot 
to,  il  bifeazziere ,  lalchimifa ,  ed  il fenfal 
di amorali ,  e  ctiefferua  di  quefo  titolo 
di  Sere  ,per  ricoprir  con  ejfo  quesf  altre  fue 
vere profeffioni  ;  non  dimeno  tutti  /accora 
dano,  che ,  quando  e  volejje  farlo ,  egli  mt 
tende  ben  l’cfer  tizio  • 

*  ;  ••  i 


Staraè 
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Chi .  Starai  a  veder ,  cofiui  ni  aura  perdu¬ 

ta  questa  ficritiurcu> . 

Ber.  E  quantunque  éfia  tenuto  vrì aggirato¬ 

re  ,  tuttauia  in  quejio  fatto  dotte'  non  può 
attere  interefie ,  p  enfierò  pur  di  potergli  ere - 
dere,maffimamente,  che  quel ,  eh' é dice,  ha 
pur  anche  del  veri fmile .  Sara  ben,  ch'io 
me  n'entri  in  cafit .  Io  ho  fempre  a  disperar - 
mi  con  quefietafihe,e  con  quefia  chiane  . 

DEL  PRIMO  ATTO 

LA  TERZA  SCENA. 

Gozzo .  Ghibellino  finto . 


Goz 


Ccomi, 

Io  penfaua,che  tu  l'aueffi  a  c  opta¬ 
re, tanto  hai  penato  a  venirne  • 
Voti dilatiate ftt  a fottól  ce  Ione. 


Io  mi  marauiglio  d'auerla  trottata  sì  tojìo . 
Chi.  Or f nifi  ora  quel  tuo  Sciloma ,  che  tu 

aueui  cominciato  di  colui  là . 

Goz .  Lo  Sciloma  e  bello, e finito ,  Elico, che  voi 

far  effe  il  vofiro  migliore  a  ire  à  fargli  mot - 

to,  e 
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lo,  e  lafciar,  andar  certi  vmori,  che  par,  che 
vi  fieno  entrati  nel  capo .  Padrone ,  voi  a®» 
date  cercando  il  male  a  danar  contanti  * 
Schermate  pure .  A*  dirui  il  vero ,  que/le  vq- 
fi  re  lufire  non  p  affano 

CgT^o  non  m 9  entrare  in  coteUe  ceti  re. ^ 
/<?  lo  di  (fi  anche  dianzi .  lo  ti  dico,che  cor 
tefinì ,  che  noi  abbiamtromto  qua  in  perfida 
na  di  Guelfo, non  è  Guelfo,  ma  comien ,  che 
fia  qualche  barattiere ,  che  penfandofi  y  che 
la  co  fa  non  p  offa  auer  ri  [contro ,s  è  vjhrpato 
ilfuo  nome ,  e  con  quefio  mezzo  è  entrato  itf 
pofffib  de  ben  di  Guelfo .  Ma  in  ogni  modo 
io  non  la  capifco .  Per  certo,  che  quefia  è  pu- 
re  vna  Citta  „  Ci  abitano  pur  de  gli  huomi- 
niyd  fon  pur  leggi,  e  ordini,  c  magistrati,  e 
giu  fi  tifa .  lo  veggo,  che  to>  che  aueua  tutti  i 
r  [contri  del  Mondo ,  c  era  ricono fciuto  dee 
piu  perfine y  ho  avuto  a  far  mille *  Storie  per 
potere  entrarmene  in  cafa  mia .  E  che  cote - 
fui,  che  non  può  auer  auuti  r [contri,  nè  gin 
Jì[ta7fpni,fie  non f alfe  [Staffe  così  a  pri¬ 
ma  giunta  in  tenuta  della  cafa,  e  di  tutto  Iq 
auer  di  Guelfo:  quefia  mi  pare  la  maggior  co 
fii  filio  feniifjì  mai  a  mici  dì  ?  oh  Dio  per ^ 


I 


'oz. 


'hi. 


<ez. 


ìhi . 

rOZ. 

\hi. 
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che  non  giunfi  io  qua  due  giorni  prima  di 
lui ,  com  egli  ci  fu  otto  innari^  à  me  :  cbcj> 
per  certo  s  io  c*  era  quindici  giorni (acquan¬ 
do  e  ci  ar riuo ,  io  aurei  potuto  fare  allora l* 
delle  cojèy  che  io  non poffo  fare  om . 

Che  certezza  potete  voi  auere >  che  cote* 
Jhti  non  fia  Guelfo  ? 

Quella  che  tu  puoi  auer  tu  >  che  è non  fia 
Gozzo  • 

V oi  non  lo  vedefiegia  morire  in  quel  tu¬ 
multo  delle  parti ,  stomi  ricordo  ben  della ^ 
Storia ,  che  voi  m'auete  conta  piudvna. * 
volt  tu . 

Oh  io  lo  so  certOyComesio  l'aueflì  veduto ? 

Elle  fon  fattole ,  chi  sa  quel ,  ch'éfipofa 
ejfernato . 

Ed  io  ti  dico^h  io fon  piu  certo  ych é no  è 
Guelfoy  che fe  Guelfo  fofse  Flato  ammazzato 
Àmiei  occhi  veggenti.  HamituintefoMa , 
oh  fortuna ,  chi  haur  ebbe  mai  potuto  anti * 
uedere  i tuoi  tradimenti  ?  Chi  aurebbe  mai 
penfato ,  eh  e  fot  io  coperta  di  tato  defiderata 
dolcezza ,  quato  pareua  a  me  la  rejlituzion 
della  putriate  della  robaytu  haueffì  occultati 
così  mortiferi,  e  così  maladetti  veleni? 
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Goz.  Io  v  ho  compaiono ,  c  fiupifico,  cnonm 
diche. L?. 

Chi  fi  Jo  veggo  Gcfzo  ,  che  tu  fi  mar  aitigli  di 
quefii  miei  sbattimenti ,  ed  hai  certo  ragion 
di farlo,  non  ne  ftppkndù  il  perche:  anzi  ef 
fendo  poco  mcnOy  che  di  tutte  le  cofe  abbuio . 
Pero  poiché  la  co/a è  qui  ,e  che  io  fono  in  ter¬ 
mine,  eh  io  ho  b  t fogno  d 'aiuto,  e  di  con  figlia 
tutto  invn  tempo ,  non  auendoperfena ,  di 
ch'io  mi  pofa  fidare  fi  non  di  te ,  non  mi  ti 
voglio  più  celar  e, attendo  maffmamente  per 
pruoua  di  di  eli  anni  continui ,  compiuta  U 
fegretezza  tua  r  e  la  tua  fedeltà  in  altre  cofe 
di  gran  momento .. 

Goz,  Padrone  io  ?ton  vi  fi  arò  à  dire  altro .  T 

ardirò  volentieri  ogni  cofia,  doue  tv  dirle  ioy 
poffa  in  qualche  modo giouar e  a  voi .  E  ncs 
parlerò  tanto,  quanto  voi  vorrete,  e  no  piu  * 
Ma  per  certo  voi  mauete  fatto  raccapric¬ 
ciare  ciò  cote  fio  principio,  e  ni afip etto  d  atte¬ 
re  à  vdir  puramente  qualche  gran  cofits  ± 
Ma  fate  fermo  •  Vedete  là  il  barattiere  » 
delqnale  appunto  ragionauamo  ,  che  fi  fà 
chiamar  Guelfo  {^éliprandi .  Eccolo ,  eh  e* 
gli  efice  di  cajà  col firuidorcj  . 

Oh  come 
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Chi.  Oh  come  l  aria  inganna. ,  chi  penerebbe 
che  fitto  così  beila  prefienza fi na fi  onde  fi. 
tanta  bruttura  ?  Ma  figliala  di  costa ,  che 
e  non  è  tempo  d  appiccar  fi  ancor ficco  .  Fur¬ 
ieremo  altrou<Lj> . 

Coz.  &  ben  p enfiata,  andate  la . 

DEL  PRIMO  ATTO 


LA  QV ART A  SCENA. 


G ueìib  fìnto  gioitane 

Rocchio?  feruo. 


ER  tvltimo  tu  hai  creduto, che 
quella  cafia  la  con  tutti  quei  be¬ 
ni,  che  furono  di  Paganino  fie¬ 
no  di  quel  barattiere ,  che  iris 
questi  otto  giorni,  ch'io  fono  Flato  alla  Vili* 
riè  entrato  ora  in  poJJefio,ed  efjbgli  ha  ufiur - 
fati ,  coni io  i ho  detto .  Siche  ve  di, di  quan 
te  cofie  Rocchio ,  tu fie  infino  a  ora  Fiato  in. * 
errore .  Poco  fami  fiimolaui ,  eh io  douejjì 
ire  av>ifitare  cotefio  nuouo  Ghibellino,  e  pe& 
fare  a  maritar  la  Spina, e  ora  per  auuentura* 

B  mi 
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mi  flimereBi  fc toc coà  far  lvnoy  et altro  * 

Rùc.  Bel primo  sì ,  ma  deli  altro  io  mi  riman - 

gù  tutto  fermo  nel  mio  parere ,  Ma  ditemi 
v® pQcoyfe  quei  beni ych' ha  occupati  quel  ba¬ 
rattiere  ,  in  ogni  modo  vi  fiperuerrebbono 
per  reditày  perche  nò  cercajìe  voi  d entrar* 
mfuh  itamene  e  y  che  noi  avvinammo  qui  ? 

Guef  Per  me  non  farebbe^ ejìato  di  farlo y  ma 

per  efferne  il  Fifco  in  pojfejfo  y  mi  bifognaua 
piatire .  E  anche  quejlo  h aurei fatto  ffe  non 
fife  à  quel  modo ,  mentreche  io  era  in  Villa 
foprauuennto  quefo  cafo  non  penfato . 

Roc.  È  pure  fato  agevole  à  cojìui  t  ottenergli 
dal  Fifco . 

Guef  CoBuigli  ha  ottenuti  co  titolo  di  padre® 

proprio ,  ài  è  altra pretenfioneyche  volergli , 
come  erede  dvny  che  non  i attiene  quafi 
nulla*  • 

Roc*  Quando  io  ci  penfo,  padron  mio ,  noi  fa* 

mo  invn  gran  laberinto .  Ditemi  pervo - 
Brafèy  che  fantafe  fon  le  voBrc~> , 

Guef  Le  piu  cattine  y  che  f  pofano  hauer<Lj  • 
Penfa  per  te .  Da  vn  canto  mi  f  intola  il  di* 
/petto ,  chi  ho  di  veder  pofeder  quella  roba* 
là  da  vn  ladro  y  Dall  altro  fono  ardenti  fi* 

m&menu 
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inamente  innamorato  della  Spina ,  cord  io 
t'ho  detto  :  e  fe  io  non  l'ho  per  moglie  ^mi  di - 
libero  di  morire .  E  d'altra  parte  conofco , 
che  la  comune  opinione  y  eh  ella  fia  mia  fo¬ 
ie  Ila,  non  confente  pur  e, eh' io  ci  f  enfi.  E  per 
ejfere  iogiouane ,  e  fio  lo ,  e fenza  donne ,  non 
pofio  pur  ragionare  di  canaria  di  cafius  del 
fino  Tutore  >  e  di  tirar  lami  apprefib ,  e forfè 
non  mi  farebbe  comportato  ,  quando  pure  io 
voleffi farlo .  Perciò  di  fiderò  di  tor  via  ogni 
impedimento  >  e  di  dichiarir  quefio  errore  , 
ma  me  ne  ritiene  il  dubio  di  lafci are  il  cer¬ 
to  per  lo  non  certo ,  così  quanto  alla  roba  di 
Londra y  come  quanto  all' opportunità  deh 
[amore .  T efiel  bench'io  non  abbia  da  filo  à 
filo  y  e  del  continuo  la  co  fa  amata  nella  cafa 
medefmdy  non  di  manco  la  veggo ,  le  parlo , 
fon  con  ejfi  lei  ad  oggi  ora ,  mangio  talora  à 
vna  medefima  tamia .  T u  ti  puoi  immagi¬ 
nare  per  te  medefimo ,  quantunque  e'  mi  fio, 
conuenuto  proceder fico  diferet  amente  y 
con  gran  rifpetto  y  che  contento  infinito ficL> 
Piato  il  mio  d' auerla  auuta  apprejfo  in  que- 
jìi giorni ych io fino  Plato  à  riueder  le  pofiefi 
foni. Così  aueffi  io  potuto  con  onor  mio  Piar - 
-  *  B  2  ut 
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•  uifemprt-j  . 

Hoc.  Così  non  vi  fotte  mai  andato  ,  dico  io  l 
che, fi  voi  non  v  andauat e,  no  riufciua  for¬ 
fè  a  quel  ladrone  elio ,  effendo  voi  qui  prefen- 
te ,  l  entrar  così  al  primo  in  qué  beni ,  doue 
ora ,  eh  egli  e  in  tenuta  2  ci  vorrà  del  buon» 
à  c  amimela . 

Gue.fi  Cotefio  e  vero:  ma  batta ,  che  poi ,  che  la 
cofa  è  qui ,  s  io  mi  feopriffi ,  potrebbe  bello,  t 
(fere  (  che  è  quello ,  eh  io  non  finij  di  dire  ) 
che  io  non  riuedeffi  la  Spina  così  per  tempo  ; 
E  come  quefio  fife,  io  mi  morrei  inconta- 
nente^s . 

Eoe.  Ldmportanza  c  quel tafo ,  che  voi  aneti 

tocco  della  roba  di  Londra ,  lafciataui  das 
Cfmondo  Odoardi ,  che  io  per  me  credo, che 
ve  la  perder  ette .  Per  lo  meno  voi  aurefe  à 
piatire,  e  Dio  sà  poi  con  che  fine .  c  JWa  chi 
di  fognate  voi  di  fare  in fiommu-*  ? 

Guefi  T utto  male .  male  a  fatto  • 

Eoe.  Come  diremo  ? 

Guefi  Come  dir  gettarmi  al  dijperato,  e  leuar- 

mi  dinanzi  quefio  ladro  per  ogni  modo, e  fó¬ 
gna,  che  vuole .  E  poi  che  io  t  ho  fcopcrto  il 
piu,  non  ti  voglio  celare  il  meno .  lo  so,  chi 

tu  co- 
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tu  conofii  il  T  raffio  la  così  ben,  come  io . 

Roe.  Che  propofìto  farà  queflo  ? 

{jue.fi.  E  so  anche,  ch  e  non  t  e  nuouo  quanto  co» 
Jfaiifìa  pratico,  defilo,  vino,  e  ardito . 

Koc.  Per  vnhuomo  infoiente ,  e  arrogante 
cerca  pur  fie  tu  fai . 

*5 ue.fi  E  quanto  e  fa  v  ale  ni  h  uomo . 

Roc .  V iuerebbe  in  sii  l’acqua. * . 

7ue.fi  Efiprà  tutto  y  come  fa  fmulatore  ec+ 
celiente  *  \  \ 

toc.  Jl  maggior  mentitore ,  il  piu  sfacciato 
adulatore  non  fi  trouerrebbe  dal  Ponente  al 
Leuante .  Ma  inforna ,  che  difigni  in  aria, 
fate  voifopral  fatto  di  eptefiui  ì  P enfiata^ 
forfè  di  mandar  per  lui  fimo  in  Londra*  ? 
Padrone  le  co  fi  uofire  hanno  bi fogno  di  par¬ 
titi  piu  fpeditiui ,  e  ogni  di  inuecchiano ,  e 
ogni  dì  peggiorano  di  condizione,  e  voi p en¬ 
fiate  à  mandar  per foce  or  fi  nelle frane  e  ma»' 
remmtjj . 

* ue.fi  Cofilui,  che  tu  prefiiipponi ,  che  fila  ora  in* 
Londra ,  è  in  quefiìa  T  erra ,  da  h  ter  matti¬ 
na  in  qua . 

toc*  Chi  il  T r appo  In*  ? 

lue  fi  Jl  Trappoli** 


S  s  Sia 
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Jtoc.  Sia  col  mal' anno . 

Gue.fi  E  rìfc entralo  y  ma  non  ijiiamó  piu  a  ra  J 
gionar  qui.,  che  col  badarci  tanto ,  #0/2 fuffi* 
oferuati  da  chi  chejia .  Andiafncene  vrt 
foco  a  paleggiare  in  qualche  luogo  pih  fòli* 
tarlo $  £  piu  b  db  aria  }e  parlerem  con  pik 
agio. 


DEL  SECONDO  ATTO 


LA  PRIMA  SCENA, 
Bernabò,  Rofa  < 


ter. 


JRof 

ter. 


Mof. 


adunque  U  Spina ,  e  mogliamd fi 
jl arano  Hanotte  al  collegio  del¬ 
le  donzelle  a  quella  festa  >  che 
vi  fi  fa? 

Si ,  x  */&  non  fapranno  il  ritorno  vojìro  . 

Pi  y  ch'elle  non  lo  fappiano  a  patto  nin¬ 
no  i  Non  vò  difot  la  Spina  da  queHo  fpaf 
fo .  Ma  elle  douettero  andarui  oggi  a  vn  ora 
affai JlrauagantCL?  « 

P  enfiate  ch'io  entrai  in  Genona  y  eh' e' fi- 

nana 
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nana  vefipro  per  tutto  >  e  nei  venirmene  qui 
difilato  ile  rificontr ai  appunto ,  eh*  elle  en- 
trauano  dentro  al  collegio .  In  fiomma  egli  è, 
fecondo  me  ^intorno  à  due  ore  :  siche  vnora 
prima ,  chegtugnauate ,  elle  non  andauano . 

Ber.  Orsù  vanne >  doti  io  iho  detto . 

Kofi  Io  vo . 

Ber.  £  anch'io  andrò  alle  mìe  faccende ,  che 

da  quell  a  porta ,  fintoy  che  vuolaprtr- 

fi ,  vfiijfe  qualcun ,  e/'?  mi  trattenere . 

DEL  SECONDO  ATTO 
LA  SECONDA  SCENA. 

Ghibcllin  finto. 

Gozzo. 

’aiuer  trouato  qua  quello  barai* 
tiere ,  che  fitto  mentito  ftomz*> 
fia  entrato ,  e  fi  fila  in  pacifico 
pojjìjfo  di  quella  roba ,  e  auere  a 
filar  chetoni  cofa  difficili]]  ma .  Ma  che  egli 
penfi dimpadromrfi della  Spinace  di  tirar- 
fila  in  cafa,  e  eh* e* labbia  tenuta  ficco  in  una 
B  4  villa 
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'ùilh  otto  giorni,  tutto  che  accompagnata]  e 
che  io  {abbia  a  vedere ,  e  a  patirlo ,  quello 
farà  del tutto  imponìbile  ;  e  quando  io  ci  do - 
ùeffì /pender  la  vita  per  liberarmene  fellah 
non  dee  e/ere ,  e  non  farebbe  appo  di  me  irt* 
alcuna  H ima  ,  douenon  fife  tl  ri [petto,  il 
quale  io  l ho  detto ,  perche  io  cono  fio  infit¬ 
ti,  che  quando  bene  io  vccideffi  quefio  ribal¬ 
do,})  quando  tomi  ficpriffi  a  ognvno ,  per 
tutto  ciò  non  fi  farebbe  fitto  niente • 

'tSnz.  Senza  duhio  * 


Chi. fi.  Perche  quello  farebbe  ageuolmènte  teme* 
to  affinamento ,  e  quefio  non  mi  farebbe. ^ 
forfè  creduto  >  e  non  potrei per  auuentur cu. 
prouarlo  mai  in  modo  alcun,  chebaflajfe  * 

H  oz .  Oltre  che  vi  public  ber  eh  e  per  ladro * 

Chi  fi  Che  di  tu  ?  Òhe  pazzie  parli  tu  ? 

C o7^  E  per  vf ir  patere ,  e frodatore  de  partì* 

co  lari ,  e  del  Tifico  ,  effondo  venuto  qua  iris 
mafichera  a  fami  muefiir  de  ben  del  corti* 


Qhì 


jjpagnò  & 


T u  mi  far  mattò .  £fiefi  beni  non  mi 
s  a fpett ano  à  ogni  modo ,  come  à  erede  dì 
Ghibellino  ? 

fìozk  ■  Tante  ì  nm  mi  dite  à  me  >  chea  ogni 
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ella  #2#  fappta  vn  poco  di  non  so  coi 
me  io  debba  chiamarmela  *  E  poi  almeno 
almeno  di  medi  Lisbona  non  auete  voi  fot 
fa  alcuna  da  ricoprimi  < 

'hi. fi  Di  cotefi  lafciatimi  in  Lisbona  da  Ra~* 

mondo  Paluefe ,  non  ho  io  vno  fcrupolo  al 
mondo ,  nè  punto  gli  ho  fopr  a  confi  lenza* 
Iddio  sa  la  mia  inten%wn<Lj>  * 

’oz.  In  fiamma  é  non  è  da  fi opr ir  fi  così  al 
bacchio,  fecondo  meda  * 
hi. fi.  È  pero  che  non  è  da ficoprìrfi  così  al  bac - 
chiù,  hi)  io  eletto  cjtiejìo  partito  per  lo  piu  ficit 
ro ,  e  migliore  ,  di  farmi  conofiere  innanzi 
tratto  alla  Spina,  e  far  capace  lei  della  veri-* 
tk  .  Per  che  s io  cominciaci  né  primi  mot ini * 
ch'io  fon  per  far  contro  a  quello  ladro  ,  ad 
auerla  contro  fnbìt amente ,  io  potrei  bello  ed 
ejfere  al  primo  intoppo  mandato  a  gambe 
leuate:  fìcome per  lo  Contrario ,  attendo  lei 
dalia  mia^non  farà,  chi pojja  farmi  contrae 
fio >  mafjlmamente ,  s  io  cauero  da  ejfa  certi 
rifcontri,  ch'ella  potrebbe  ancora  aker  nellè 
mani.  E  per  qtiefia  cagione  fon  dietro  a  cef~ 
tar  vn  modo  di  trouarmìfeco  da filo  à  foie* 
e  con  agio  .E  non  mi  fi  prefi  andò  Miglior 

oppor » 
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opportunità ,  fono  die  mani  con  quejlo  Se? 
Ciappelletto  noflro  vicino ,  il  quale  in  otto 
dì,  che  noi f amo fati  in  quejla  città ,  è  do¬ 
li  entato  tutto  mio . 

Goz.  Chi  ?  Il  notaio ,  che  Jlà  quiui  volto  quel 

canto  ? 

Ghif.  Sì. 

Goz.  Non  mi  piace .  Non  credo ,  che  e  pefhi 
tanto  à  fondo ,  che  bajli .  Io  ho  i^vofiro  per 
puntocela  chi fa  più  sii  che  noi  aio. Menane 
drei  alla  volta  d'vn 'Annotato. 

Ghif  Che  Notai, ò  che  Auuocati  vai  tu  fogna- 
do?  Io  non  ho  ora  pecche penfi ,  ne  ad  anno- 
catione  à  notai .  Nè  queflo  Ser  Ciappelletto ? 
perche  foffe  notaio  vna  volt  a, fa  però  oggi  il 
notaio:  ma  è  la  fu  a  profejfione,il  buon fo%ioy 
il  giucatore ,  il  compagno  da  notte ,  il  con¬ 
dottar  di  cofe  piaceuoli . 

Goz •  Lo fgh  erro ,  il piantai  or  di  dadi ,  il  ca¬ 

gnotto, il  buffano, e fmili.T arti  egli  a  diari 
que,che  vrihuomo  di  quejla  taglia  debba  a- 
doperarf  per  ifrumento  con  vna  fanciulla 
nobile, e  da  manto,  qual  è  la  Spina  ? 

Ghif  Ser  Ciappelletto  ci  pafa  per  iBraforo ,  e 

folamente  come  per  fona ?  che  può  difpor  del¬ 
la 
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la  fante >  che  Ha  contìnua  al  feruìgio  delU 
fanciulla. j  * 

7of  E  che  ha  à  far  Coletta  fante  ? 

ihi.f  Tfon  odi  tu?  ch'io  fa  vii  ora  ton  la  Spi* 
na  fegretamentc-j  * 

7 oz.  Doue  in  cafa  là  ? 

jhif  Non  so  ancor  altro  *  Ser  Ciappelletto  mi 
hàpromefo  d' abboccarmi  con  la  fantefca^t 
di  farmi  dar  t  òrdinej». 
iOz.  Padrone ,  abbiateui  cura  .Voi farete  me* 

nato  alla  ma^za.  che  fapete  voiy  che  quefe 
non fien  trame  di  quell  altro  ghiottone  y  che 
abbia  prefentito  qualche  co  fa  deltejfervo - 
tiro  j  e  ora  che  gli  ha  tolta  la  roba y  che  toc¬ 
ca  à  voi  di  ragione yvi  macchini  contro  alla 
vita? E' f  và per  più  vie  à  Roma j  * 

Ghif  l' non  ho  tante  paure  io  • 

Co'f  Orsùydiel  voglia y  che  voi  non  abbiate  il 

malerbe  farà  peggio .  Ma  io  guardo  y  che  i 
quello  modo  vóivi  fiete  fcopertoà  Cote  Ha 
fante  y  e  à  cote  fio  Ser  Ciappelletto . 

Ghi.f  K^lla  fante  non  ho  ancor  parlato  >  e  a 
Ser  Ciappelletto  non  ho  detto  altro y  fe  non 
che  ho  defi 'derio ye  bifogno  difauellar  con  U 
Spina  per  vtile ,  e  onor  fuo  3  da  me  a  lei  3  e 

/'»: 
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finza ,  che  é fi fiappia  dà  niunaltró  ] 

GoT^.  Ed  egli  che  ne  credei  ? 

Ghi.fi  Creda ,  che  gli  pare.  P enfia,  che  e*  non  ere 
de ,  ch'io  voglia  andar ui  per  confiefiarla ,  è 
leggerle  vna  lezione .  S’ immaginanti io  me 
ne  fia  invaghito ,  e  in  hreue  ch  ellefien  tra - 
me  d  innamor alzamenti  t 

Goz .  Vhi  ?  Sì  lofio  ?  É  v  hanno  per  molto  te* 

nero,  oh  auetela  voi  appena  veduta  ?  E  voi 
gliele  laficiate  credere u  ? 

Ghib.  Io  non  ho  dettole  sì, ne  no.  T anto  chéto 
deon  tener  per  fermo . 

Goz .  E  tenendolo  per  fiermo , 

vna  tanta  ribalderia  ? 

Ghi  fi.  Pumi fai  ridere.  Poco fia  voteui  tu  a  me 
fiar  conoficer  Ser  Ciappelletto . 

Go7^  7fiy  no  di  Ser  Ciappelletto  io  non  ci  pen * 

fo  punto  .  lo  dico  della  fantefica. _•> . 

Ghi.fi.  I danari  Go%zo  aurebbon  forila  di  cor*- 
romper  il  balfiamo . 

Goz.  Sì  sì  noi  dite  il  vero ,  ma  io  penfo  ; 

Ghi  fi.  Io  pefo,  che  tu  penfi  a  troppe  cofie  la  meta. 
'Non  ti  bafi  egli  eh  io  ottenga  lo' mento  mio? 

Goz.  Ed  io  non  ho  altra  paura,  fi  non,  che  co * 

tefia  opinione  di  cotefio  amorazzo  fia  per 


SECONDO. 

farnafcer  mille  difficoltà  nel  maneggio  dì 
quello  fatto .  r 

ihifi  E  in  che  modo  f 
toz.  che  ne  so  io  ?  « 

ìhif  Mi  fare  à  me.  T u  non fa  tu ,  che  quan¬ 
do  tu  vuoi  andar  in  vn  verfojti  è  non fi faf 
fia  y  non  fttoi  far  meglio ,  che  figliar  la  via 
à  dirittura  al  contrario . 
lo7^  Sì ,  ma  voi  non  fapete  voi ,  quel  che  fui 

imfortare  il  mettere  una  fanciulla fmile  in 
sì  fatte  nouelle  di  Ruffiane,  e  di  Barattieri  « 
ihif.  11  fuccejfo ,  che  incontanente  hà  auer  leu 
cofiy  to  via  in  tutto  quejìi  ri  fi  etti . 
loz.  Non  farebbe  è  meglio ,  che  fenza  fcofrir 

voi ,  voi  mouejle  contra  cojlui  >  come  erede 
di  Guelfo ,  negando ,  eh  e  fia  Guelfo ,  e  affer¬ 
mando  ,  che  come  à  Ghibellino  quelli  beni 
vi  s  àff  art engono  in  ogni  modo  fer  ragion. * 
di  re  ditale  così  ver  refi  e  ad  auerlvna  roba , 
e  l'altra-*  ? 

'hi.fi  Efiendo  viua  la fioretta  y  come  potrebbe^ 

fiucc  edere  vìi  altra  perfona  né  ben  di  Guel¬ 
fo?  Ma  andiamo  à  dar  vna  volta  y  in  tan¬ 
to faremo  forfè  percuotere  in  Ser  Ciap fol¬ 
letto. 


DEL 
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DEL  SECONDO  ATTO 
LA  TERZA  SCENA. 
Rofa,  Ser Ciappelletto. 


S.  Ci. 

Rof 
S.  Ci. 

Rof. 


S.  Ci. 


Otrebbe  egli  ejfere  vn  di  coloro  % 
che  fcantonauano  or  or  cu  per 
quella  via  dirimpetto  ? 

Non  v  ho  badato  •  Hai  tu  veda* 
to  in  vili  ni  un  di  loro  ? 

3Q.  v 

Tion  sòy  che  dirmi .  Ma  in  qualunque^ 
modo  e  non  potrà  ìlare  à  aliare . 

Dijcojliamci  ben  da  quefti  v/ci ,  e  tenete 
ben  gli  occhi  aperti, che  noi  non  fujfimo fen - 
tifi,  o  offeruati  da  chi  che  ficu . 

Non  dubitare  :  io  veggo  di  là  da  monti . 


Fauella  pur  Rofa ,  ficur amenti . 

Rof.  lo  vorrei  in  fatti >  Ser  Ciappelletto  faper 

quel  che  vi  muoue  à  pigliami  voi  quejìo  im 
pace  io ,  e  metter  me  in  quello  carico  di  co - 
faenza .  Secodo  me  voi  ne  doueve  cauar  al - 
tro  che  giuggiole  *  Dite  il  vero ,  che  nefpk - 


cate 
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cate  di  quefia  pratica l*  ? 

I  Cu  La  meta  di  non  nulla .  Vngran  mercè . 
£  par  che  tu  non  {appi,  cordio  fin  fatto  . 
Nv  conofit  tu  oramai ,  che  natura  è  la  mia? 
A  me  Rofa ,  per  grazia  del  Diauolo  ,fi può 
rimprouerare  ogni  bene  >  ma  ne  taccagno 
del  danaio ,  ne  gole  fi  non  mi fi  può  è  dire . 
ìofi  Cotefio  è  vero  in  fatti . 

Ci.  Che  altro  fegno  vuoi  tu  di  questo ,  che  il 
potere  io  e fer citare^?  vn  mestieri  da  auer 
fempre  laborfa  piena  (  dico  del  notaio  )  ed 
efiergia  quindici  anni  ?  eh  io  l’ ho  dfmefo , 
per  attendere  a 9  miei  trafittili ,  che  mi  ten- 
gon  fempre  abbruciato  ?  Vò  dire  in  finc-j , 
che  non  è  altri  yc he  piu  veleni kr  di  me  $  a f 
fatichi  in  condur  ?  per  via  di  dire ,  vno'n- 
ganno ,  ò  vn  rufjìanefimo ,  ò  altra  fimilpia - 
ceuole%za .  Ma  quefio  perche  ?  Fer  l' altari¬ 
ni  a?  Fer  Ugola  ?  meffer  nò .  Perche  quefie , 
e  firn  ili  opere  mi  piacciono  di  lor  natura ,  e 
mi^ompiaccio,  e gongolo,  e  trionfo ^quando 
iomiritruouoin  quelli  maneggi .  JE  però 
venga  pur  chi  vuole ,  abbia  nome ,  come  gli 
piace  fifa  donde  [egli  pare ,  chi  mi  richiede 
di  quefie  cofey  m  inulta  a  no%ze  ymi  trucua 

fempre 
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fempre  fretto ,  e  infornino,  mi  bufa  vn  cen¬ 
cio  .  Si  che  non  ti  marauigliare ,  fe  questa 
Ghibellino  in  quefa  faccenda  ni  ha  potuta 
' recare  alle  voglie  fue  .  Perche  io  m’ aurei 
■fatto  altrettale  ne  piu  ne  meno  per  ciafcmì 
,  altro ,  che  mauejfe  portata  vna  fimile  occa~ 
fione  di  mettere  in  atto  le  mie  virtù ,  ancor¬ 
ché  quefa  per  dirtela  non  è  di  quella  forteti 
maneggi^  di  ch'io  ti  parlo  ,  perche  alla  fine, 
la  menzione  di  cofiui  è  buona ,  e  di  queftcL* 
\ manifattura  non  ne  può  vfeir  fe  non  bene  *. 
Comunque  fi feayio  di  ciò  ch'io  fon  per farci 
^per  lui, non  ci  voglio  anere  altro premto(per 
rifondere  al  primo  tatto ,  che  tu  toccafi ) fi 
non  che  tu ,  la  qual  centri  per  amor  mio  ci 
si/  rittorata  largamente, e  so  certo ,  che  egli 
è  per  farlo .  Ma  per  difeorrere  vn  poco  fo - 
fra  quett1 opera,  io  guardo  Rofa  aldifegno  , 
che  tu  fai,  e  a  quel  che  tu  mi  die  cui  dianzi  „ 
.che  tu  non  debbi  ancora  auef  veduto  il  fra¬ 
tei  della  tua  padrona  gionanos . 

JRof  Chi  Guelfo?  noi  che  due  giorni  innanzi \ 

ch'egli  arriuaffe  qua,  auendo  nuoue ,  ch'egli 
'era  non  so  doue  qui  prejjo  a  due  giornate ^ 
pame  alla  mia  padrona ,  e  anche  alla  Spina 

mìa 
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mia  non  Ccfendo  il  Tutore  ,  che  io  andajfi 
in  quefa  lor  Villa  vicina  qui  à  tre  miglia  & 
far  bucati ,  e  far  condur  certe  bagaglie  ne - 
cejjarie  per  libi  fogni  della  cafa :  auedo  fcrit 
to  Guelfo ,  che  alt  arnuo  fio ,  ella  foffe  ìtl* 
punto .  E  mi  fono  Fiata  qniui  fino  a  quattro 
ore fa  ch'io  me  ne  party,  ed  eglino  in  quefo 
mezzo  f  fon  trattenuti  parte  del  tipo  qui 
in  Genoua,  partea  lor  poderi  piu  difeofo  : 
e  poi  che  io fon  in  Gè  nona  non  ho  veduto  aL 
tri ,  che  le  padrone  e  Bernabò ,  che  ci  giunft 
vn  tal micolìn  dopo  me ,  e  poi  t  Agata  micu> 
compagna  ,  e  voi  oggi  prima  d'ogn  altro  > 
quando  io  entraua  appunto  nella  Citta  ,  a 
che  mifrigneFie  ,  e  ora  mifrignete  a  quel - 
lo ,  ch'io  non  so  s  io  mi  volcjfi fognar  di  far¬ 
lo  per  rifufeitar  mio  padre  da  morte  à  vita , 
non  che  per  vna  mi  feri  a  di  preffo ,  ch'io  non 
di  fi ,  ch'io  vorrei  innanzi  auer  trouato  il 
ff  do  nell' inferno . 

•  Gin  Rofa  tu  fai ,  ch'io  non  ho  a  cominciarci 
ora  a  conòfeer  l' amor,  che  tu  mi  porti ,  ben¬ 
ché  quefo  fa  grandi jfmo  fegno  del  ben  che 
tu  mi  vuoi . 

of  Gosìnonlofapefsio.  oh  mifera  animai 

C  mia , 
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mìa ,  e  voi  ingrat accio,  che  mete  voi  mai 

fatto  per  mc^>  ? 

S.  Ci.  Che  pofs io  auer  fatto  piu  di  quel ,  eh9 io 
mabbtay  auendoti  donato  il  cuore ,  e  fattoti 
Signora  di  quefla  vita  ? 

Rofl  Parole  affai . 

S.  Ci,  Saranno  fatti.  Sta  fic macche  quello ,  che 

Ghibellino  per  fógno  d  amoreuolezza  ha  vo 
luto ,  eh'  io  ti  dia  ora  per  fua  pari  e, non  è  nul 
la  a  petto  a  quello ,  ch'egli  e  per far  e  fé  la  co - 
fariufeira .  * 

Refi  'Tantèiópenfaidi  potermi  condurre  ad 
egri  altro  paffo ,  che  tener  mano  a  co  fa ,  ch<Lj> 
potejfe  dar  biafimoy  ancor  che  falfo  à  quella 
fanciulla ,  alla  quale  io  vo  bene ,  come  fe  mi 
f offe  figliuola .  E  vi  dico ,  che  quefia  era^ , 
quanta  boria  mi  rimaneua  nell* animo  >  che 
mi  pareua  pure y  che  mi  foffe  refiato  da  poter 
far  quefio  male ,  ch'io  non  laueua  ancor  fat 
to ,  e  ch'io  mera  proporla  di  non  lo  voler 
far  mai . 

S.  Ci.  Anima  mia  bella  tu  non  debbi  auer  auu- 
to  comodità  di  farlo . 

Rof  Egli  e  il  vero ,  elido  non  ho  auuta  corno* 

dita  di  farlo ,  offendo  ella  dalla  morte  della. ^ 

madre 
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madre  (  che  me  la  raccomando  tanto, quarta 
do  ella  papi) .  Vh  Signore  tu  fai  tu  )  fiatiti 
femore  a  cura  di  madonna  Lucrezia  ,  mo¬ 
glie  di  Bernabò y  che  è  quella  veneranda  fo¬ 
ntina  y  chevoifapete .  Non  dimanco  é  non 
c pero ,  che  thauere  fe  no  a  loro  cattino  ani¬ 
mo  non  f  offe  slato  m  mia  batta  .  E  anche  a 
questo  per  diruela  non  mi  condurr  eli  e  voi 
ora y  fe  non  ch'io  me  ne fio  sii  la  fede  vofìra  5 
che  coteflo giouane ,  ne  in  fatti ,  ne  in  detti 
non  procederà  feco  fe  non  onestamente . 

Ci.  Da  fratello ,  e  non  altrimenti . 
of  E  quando  egli  aneffe  altro  capriccio  y  me - 
talo  pur  da  parte  à  (Ita  posta  ,  c  leicifene pur 
da  tappeto:  eh' io  vi  so  dir ,  che  la  fanciulla, 
e  tanto  onefia ,  e  si  fchifa,  e  abbor riffe  tan¬ 
to  ogni  minima  cofe liina ,  ch'ella  alzerebbe 
fubito  le  grida  à  cielo ,  e  farebbe  leuar  tutta 
la  vicinanza  a  r ornerei . 

Ci.  Ripo  fatene  fopra  di  me. Ma  che  modo  hai 
tu  penfatOy  Rofay  per  far  5  che  Bernabò ,  eia 
moglie  s accozzino fa  fera  amen  due  àvf ir 
fuori  in  vn  tempo,  e  lafciar  la  fanciulla  fo¬ 
la  in  capi  à  guardia  piamente  tua  ,e  dell  al¬ 
tra feruay  cioè  dell  Agata ,  fe  cotejla  tuapa • 
C  2  drena 
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drena  è  sì  fatti  a y  come  tu  la  fai  ?  Per  certe 
ella  mi  par  malagevole  a  riufcire . 

Mof  Non  ?n  avete  voi  detto  y  che  di  Bernah » 

ve  ne  piglierete  voi  il  penfìero  ? 

S.  Ci.  Hollo  detto ,  e faro  Ilo  y  ma  col  tuo  aiuto . 

Rof.  Cornea  ? 

S.  Ci •  Bernabò  non  ha  per  le  ftanze  di  cafa  futi 

qualche  cara  cofa  particolare ,  che  vn  della 
fua  famiglia ,  venendogli  volontà  di  rubar¬ 
la y  potefj'c  cacciarfela  fitto  l braccio  y  e  por • 
tarla  tvicu  ? 

Refi  Le  cofie  care  e  manefchey  peri* ordinario * 

é  le  tien  ferrate  nello  fcrittoio .  Egli  è  il  ve* 
royche  poi  eh*  e  torno ,  e  me  Ihà fatto figom- 
ber  are  per  ifc brinarle ,  e  fono  ancor  le  co  fi 
tutte  per  camera  :  e  tra  Ì altre  il fuo forzi  e* 
ri  no ,  dotte*  tiene  le forchette  e  cucchiai  dar 
gento  y  e  certe  fritture  di  piu  importanza 
Ma  che  propofito  è  quefio  ì 

S.  Ci.  Com  e  e  grande  quel  f or zierino  ? 

Mof  Ek  lungo  preffo  i  vn  braccio  .Ma  dove  vo* 

iste  voi  riufcire  ? 

S.  Ci.  ■  Cotejìo  è  buono .  Vn  poco  innan %i  all* un 
ora.  I  Non farà  egli  in  cafa  il  tuo  padrone u? 
k  aneli  Ottusi) 

E  molte 
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Jtof  JE  molto  prima .  Che  domin  di  girandoti 

auete  voi  nel  capo  ? 

$•  Gii  Quando  far  a  vicino  a  vnora  tu  tene 
fenderai  giu  pian  piano  ad  aprir  quefio 
vfcio,  t  mi  recherai  il  forzieri  no ,  il  quale 
io  porterò  fuhito  in  cafa  mia . 

'Rof  Siam  noi  pa%zi .  Voi  mvcc diate  eh  ? 

S.  Ci .  Lafciami  finir  fe  tu  vuoi .  T u  lafci andò 

qui  t  vfcio  aperto ,  e  ritornato  su  eh  et  am  en¬ 
te, cornine  crai  à  gridare  acori h uomo,  eà 
chiamar  Bernabò, e  à  dirgli ,  che  vno  è  cor- 
fi  giu  per  la  [cala,  Egli,auuedutofi  del  tam - 
furetto, fallar  a  fuori .  lo  che  faro  già  tor¬ 
nato  di  cafa  mi  tu . 

Jtofi  Sta  pure  à  uederc  i menzione fiocca, che 

farà  queffLs . 

S’.C/,  Megli  farò  incontro ,  mofrando  di  fo~ 

praggingnere  à  cafo.  Egli  mi  conterà  la fin 
gura  .  lo  gli  rifpondero  dlauer  trottato  vno 
poco  in  là,  che  ccrreua  con  vna  f foggiata 
fitto. E  in  breue,io  lo  codurro,  doue  mi  par¬ 
rà:  e  quando  tauro  allontanato  di  qui  affai 
e  ch'io  tauro  Bracco  in  maniera ,  che  l  po¬ 
sero  vecchio  non  potrà  piu  la  vita ,  lo  farò 
fermare  in  cafa  di vn  mìo  compagno, dicen- 
C  j  dogli , 
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doglia  che  quiui  mi  flia  affettando  f neh*  io 
vada  a  cercare  in  parecchi  luoghi  di  queflo 
ladro ,  e  me  ne  ritorni  per  lui .  Il  che  io  faro 
-poi ,  ch'io  vhaurò  fentito  fonar  le  due, e  ri* 
porterogli  il fuo forzi  er ino,  citandogli  vn  a 
mia  f arnia  intorno  al  modo  dell auerlo  ri* 
cuperato .  Intanto  Ghibellino  fi  fa  [fedito 
dalla  Spina,  e  partito  fi  di  c afa  vofir a ,  ed  io 
ti  ricondurrò  il  tuo  padrone  a  cafu . 

H-  Queflo  e  vno  siran  ghiribi  %ffo .  E  ci  cor ~ 

ron  di  molte  cofe  da  non  pajfarle  così  a 
guazzo . 

S.Ci.  Non  ci 
chiusocch 

Kof  Bafa  :  noi  la  manicheremo  vn  pò  me- 
glio .  Noi  ci  abbiamo  a  riuedere  innar/fi  a 
quell  ora.  A  dirui  il  vero ,  quefti  maneggi 
del  cattar  fuor  di  cafa  la  roba ,  e  poi  in  cote * 
fi  modi .  Tante  e  sandra  penfando  di  far* 
la  netta ,  e  anche  con fcurta . 

S.Ci .  Quanto  piu  ci  npenferemo ,  tanto  piu 

sepre  ci  piacerà .  Ma  dimmi  di  quella  par¬ 
te, che  tocca  à  te,  cioè  del  tener  fuor  di  cafa 
la  tua  padrona  3  che  modo  penf  tu  di  voler 
pigliare^? 


ha  nulla ,  che  non  fi  pofa  fare  i 


il 
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Lofi  Il  modo, per  dirlaui  è  bello  e  trottato  .Ni) 

fiapete  voi,  che  quefie  tanto  fante fon  talora 
piu  ageuolt  k  effer  menate  pelnafo  ?  baila 
conofcer  Ivmor  dotte  elle  peccano .  E  poi  fa 
fan  io  vnosé  sacche  fi t  mona  fempre  qual¬ 
cuno,  che  ne  pub  faper  piu  di  lui .  Voi  cono - 
fcete  qui  la  Nafijjà  mia  vicina  e  comare . 

$.  Ci.  $  io  la  conofco  dice . 

Lofi.  Cofiei  è  vicina  al  tempo  del  partorire  ,  e 

ogni  dì fi  credono, eh  e  fìa  il  fitto . 

| S.  Ci.  Non  piu  io  thb  acchiappala  .  T u  vuoi , 

che H afiera ,  comedirea  vna mezzora  di 
notte  ella  finga  d auer  le  doglie ,  e  mandi  a 
chiamar  fiubitoin  fretta ,  e  n  furia  la  tua 
padrona . 

Kofi.  Così  se  ordinato ,  e  che  ella  ve  la  tenga , 
quanto  vorremo. 

$.  Ci.  La  mportanza  è ,  eh  ella  vi  voglia  ire . 

Lofi.  Voi  mi  fiate  riderci .  Eli  andrebbe  per 

quefii  cafi  mi  fate  dire  fimo  in  India ,  e  la- 
filerebbe  il  marito  in  tranfìto.  All  altroché 
ella  fece ,  Bernabò  era  in  villane  l  Agata  co 
ejfo  lui ,  e  la  Spina  fola  con  ejfio  meco ,  e  an- 
donni  ed  era  di  bella  mezza  notte.  No  v  ho 
io  detto, eh  e  bafila  conofcer  Ivmor  e  donai- 

Q  4  tri 
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tri  pecca  ?  E  pòi  nel  vero  ella  non  ha  di  mel 
e  dell'  Agata  fi  non  ottima  opinione .  E  ve * 
roseti eli' è  per  lanciarla  rinchiufa  in  carne - 
ra ,  ma  quejìo  non  m  importa ,  perche  ifer~ 
rami  di  cafa y  per  dirlaui ,  io  gli  apro  tutti 
-  à  mia  pojìo-i  * 

S.  Ci.  L' altra  ferita  di  cafa  ? 

Rof  E  Agata  ?  Che  accade  parlar  delt  Aga -* 

ta?  l'<fdgata  fi  reca  fempre  per  tutti  i  ver-* 
fy  ch'io  voglio  * 

S.  Ci.  Sta  bene  ogni  cofa:  ma  fe  Guelfo  di  qui  & 

Jl afera  ti  dejfe  qualche  ordine  in  contrario 
che  ti  turbaffe  tutto  l  difegno  ? 

Rof.  G uelfo per  quely  ch'io  ho  intefo  non  s  im -* 

paccia  de  fatti  di  cafa  noftra,  e  delle  nofrs 
padrone .  An%g  y  fecondo ,  che  elle  midifo* 
no  oggi  quando  io  le  rifeontrai  al  collegio  „ 
poi  che  torno  di  villa  con  ejjo  loro  e'  non  et 
fato  qui  in  cafa  noHray  e  non  ci  vien  mai  * 

S.  Ci.  che  vuol  dire  ? 

Rof  Credo ,  che'  lo  faccia ,  perche  con  ta  Spi-* 

na  fon  quaf fempre  due y  b  tre  di  quefle  fan¬ 
ciulle  qui  della  vicinanza  che  vengono  a 
Jlarficonejfolei .  Bafa  y  che  quando  é  iha 
voluta  alle  volte  ^dicono,  ch'egli  ha  manda - 
V.  io 
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toper  efia^ed  ella  e  madonna  Lucrerà  fori 
andate  a  defin  ar fico, come  mi  pare  inten¬ 
der  dì  elle  hanno  a  far  domattina .  In  firn* 
ma  Guelfo  per  ancora  non  mi  conofce>e  non 
ci  ha  a  nafcer  occasione ,  che  s  abbia  ad  ab¬ 
boccar  meco  panche  la  leuero .  E  poi  che  cè 
egli  di  qui  a  fera .  Due  ore  mal  volentieri  • 

DEL  SECONDO  ATTO 


LA  QVARTA  SCENA. 

Ghibellin  finto.  Gozzo. 

Rofiu  Ser  Ciappelletto . 

Croio  qua . 

E  quclla^ch è fe co ,  bifcgna>chc 
fiala  fanULj. 

Che  guardate  voi  ? 

Ci *  Guardo ych e  Ghibellin  compar ifce  là  con 

Go\zo  fio  feruidorcj)  * 

hif  È  ci  ha  veduti:  andiamo  alla  volta  fua i 
t^Anzi  no.  Go^zo,  togliamci  per  ora  vn  po¬ 
co  di  qui.  Non  vedi  quel  ghiottone ,  che  fi 
finge  Guelfo }chefpunta  ti  leggendo  vna  let * 

ter  a  ? 
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ter  a  ?  Noi  rìuedrcm  poi  il  notami  ialui  ri 
f apremo  il  tutto . 

Rof  Dotte  colini  >che  voi  dite  ?  io  non-  lo  veg- 

go  ? 

8.  Ci.  Vello  coflà.  abboccati  feco ,  e  digli  quel? 
eh  egli  ha  a  fare ,  ch'io  veggo  di  qua  vno  9 
ch'io  ho  cercato  dieci  giorni  alla  fila  :  Io  gli 
vb  correr  dietro:  Io  faro  qui  or  ora . 

Rof.  Venite  quàydoue  andate^  ? 

8.  Ci.  Va  là  :  egli  è  costì  quel  primo  giomne  y 
chetutruoui  con  quel  famiglio . 

Rof  Ve  difcrc%ponych'c  quefa/mha  pianta¬ 

ta  quì.Io  ho  voglia  di  fargli  l onorati c ine¬ 
rita.  Ma  ohimè  chi  fon  coloro ,  che  c orrori 
dietro  al  notaio  .  Ahi  birri  del  cinilcs  : 
\ Hanno  frefehi,  non  e  mai  giorno  >  cheei 
non  gli  dien  la  caccia  due  volte ,  e  mai  non 
lo  giungono  :  Ma  ecco  co  fluì . 


DEL 
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DEL  SECONDO  ATTO 

LA  QVINTA  SCENA* 

Guelfo  finto  *u, 

Rofa.  Rocchio. 


Vefia  lettera  rric fìat  a  Apertale* 
sì  coni  io  fon  Ginbellino .  Ma 
quanto  ben  ce  >  ella  importa 
poco . 

Rof.  Egli  e  pur  deffo . 

Gue.f.  Ella  fiatoni  io  ti  dico .  Siene  certo . 

Rof.  Poiché  io  fon  qui ,  <?  che  l  mercato  è  fatto% 

è  pur  ben  eh' io  gli  fanelli  per  ogni  modo . 
Roc .  che  guata  colei . 

Rof  Conche  domìn  di  faccia  ho  io  a  cornine 
dare  a  parlargli  é 

Gue.f  Mi  par ,  eh'  ella  voglia  noi . 

Rof  Che  principio  farà  il  mio  ?  horfu  bi fogna 

far  buo  animo. Re  trouato  il  mio  Ghibellino 
Guef.  Ohimè  Rocchio . 


Roc.  Che  cofa  è  queFla ? 

Rof.  Voi  non  rifpondete ,  É pur  gran  cofa  di 

que- 
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qttejlo  amoreyctie*  tolga  infilo  alla fatteli al 
Guefi.  Rocchio  tu  'nihai  tradito . 

Hoc,  Che  dite  voi  Padrone ,  fete  voi  fuor  di 

■  voi  ì 

Rof  Coni  egli  e  arrojfito  •  non  vi  vergognati 

Ghibellino  *  r , 

Gue.fi  Hami  tu  chiaro  f 
Roc.  Voi  mi  faretti . 

Rofi  Non  è  da  vergognarfi  d  ejfer  innamorai* 
to  vngiouane  come  voi .  * 

Gue.fi  \  Che  tipardj»  ? 

Rof.  E  majjimamente  dvna  fanciulla ,  come 
la  Spinai  . 

Guefi.  oh  traditore  • 

Roc *  Sfiutth . 

Rof  Anche  Paganin  vofro  padre*?  Dio  gli 
perdoni . 

Guefi  Vmne  tu  piu  ? 

Rof  Tolfe  Madonna  Cajfandra  vofra  ma* 
dre  per  innamoramento . 

Gue.fi  Rocchio  io  te  ne  pagherò . 

Roc.  Voi  auete  il  torto  .  Io  mi  flupifco  • 

G uef.  Anche  ni  uccelli . 

Rofi  Parlate forteto  temete .  oh  vi  fatoccid* 

Guefi  Che  dicenate  buona  donna**  ? 


Oh 
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ftofi  oh  e  se  defio  .  Lodato fi  a  Dìo .  Diceua  1 
che  ho  in  pugno  il  vofiro  defi derio ,  e  che  ni 
arreco  il  contento ,  che  voi  defi derate  della 
vofira  dolciffìma  Spina . 

'ue.fi  Af  affino . 

Hoc.  Padrone  voi  ne  douete  auer  favellato  al- 

trout-y  . 

Cue.f,  Manigoldo . 

W  Pon  mente ,  ve  modi  di prccedere.oh  ve 

briga  cff  io  ho  alle  mani .  Ghibellino  io  vor¬ 
rei  pur  che  voi  .  Ah  Ser  Ciappelletto ,  Ser 
Ciappelletto ,  penfa  penfa  ,  tu  me  ne  fa¬ 
rai  poche .  In  fomma  Ghibellino  io  ho  tro¬ 
ttato  modo  di  leuar  via  tutti  i  rifpetti ,  tutti 
i  contrafìi ,  e  di  far  sì ,  che  vhabbiate  l’in¬ 
tento  vofiro  con  la  mia  Spina . 

Cue.f.  Chi  mi  tienili  io  non  ti  sfracelli . 

Roc.  Voi  v  ingannate  dico . 

Cue.f  J^uefio  è  maggior  difetto . 

Rof  oh  uè  modi .  quefia  mi  pare  vna  baia . 

Roc.  Buona  donna  conofcete  voi  quefio  gioua- 

Rof.  Non  fiete  voi  Ghibellino  ?  (ne  ? 

Cue.f  Deh  guarda  s  io  fon  condotto . 

Roc.  Jffual  Ghibellino  ? 

Rof.  Ghibellino  figliuolo  di  Pagania  C arane* 

la. 
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la,  e  di  madonna  Calandra  de' Beytelef hi, 
fami  ch'io  vi  conofca *  ? 

Guef  lo  sa  che  tu  t  hai  voto  affatto  ye  prefolo  pel 

pollicino.  Piu  non  gli  poteua  dirio . 

Rot.  Credete  a  voflro  modo ,  io  so,  che  la  veri - 

ta  à  venire  agalla* . 

Rof  Colini  fi fa  le  marauiglie ,  ch'io  lo  cono - 

fa,  non  m due  do  mai  piu  veduta,? arti  egli 
pero  sì  gran fatto ,  che  io  conofca  voiyfe  ben 
voi  non  conofcete  me  ?  Bora  per  cauarui  di 
dubio  io  fon  colei  ,  che  v  ho  à  far  contenta 
dett amore ,  che  voi  portate  alla  Spina .  } 

Guef  T rillo  impiccato . 

Rof  Or sìt  io  mi fono  auueduta  in  fatti ,  che^J 

voi  mi franiate ,  e  vi fete  accordati  co  quel 
ribaldo  del  Sere  a  formi  sii ,  e  farmi  quello 
(macco .  Al  nome fa  di  Ilio . 

Guef  Che  die  ella  di  Sere!  Ella  pare  adirata 

da  vero . 

Eoe.  Voi  douauate  Ufi  aria  dire . 

Guef  Valle  dietro ,  e  rimenala  in  qua .  E  mè 
entrato  f  [petto  di  non  so  che .  Io  vb proce¬ 
der feo  in  vn  altro  modo .  Chi  sa,  ch'io  non 
ifcuopra  qualche  lauoro  • 

Rof  lo  douerret  non  venire .  dirui  il  ve¬ 

ro  è 
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re  5  io  non  fono  auuezza  a  ejfer  beffata^  # 
\oc.  Eh  è  non  e  quefio  madonna . 
iuefi.  Madonna  fi  ufatemi  ,  io  era  tanto  ima - 
fato  in  vna  mia  frenefia ,  ch'io  vi prometto y 
ch'io  non  mi  fono  accorto ,  che  voi fujie  qui , 
fe  non  quando  io  vidi  partimi .  Dite  or  cu 
quel ,  eh  V  vi  piace, eh io  fon  tutto  per  noi . 

Pér  00/ penfato  tanto  a  uoi , 
e  d  fatti  uo fri ,  eh  io  nonho fatto  nulla  per 
me,  e  per  efier  dietro  a  quella faccenda, non 
ho  ueduto ,  non  ch'altro  Guelfo  il  fratei  del¬ 
la  mia  padrona  giouane .  Voi  rh  intendete  , 
quel,  eh' è  tornato  di  L'idra  d giorni  p affati, 
loc.  Padrone ,  che  ui  difs  'io?  £>uefia  è  la  fan¬ 

te  della  Spina,  e  del [ho  T  ut  or  e.  Voi  trouer - 
rete,  che  ci  farà fitto  ragia . 
lofi  Che  borbotta  tra  fe  cotejlo  uojlro  hneme . 

lue. fi  Egli  è  un  pi  frenetico  per  l'ordinario  % 

non  badate  à  lui . 

\of.  Il  fari  è,  che  segli  è  il  farnetico ,  uoi  do¬ 

vete  ejfer  tumore .  Dio  fagli  huomini ,  e  e 
$  appaiano  •  Ora  la  fufiarifia  fi  è ,  ma  co- 
Jlui  qui  ? 

tue  fi  Cofitii  qui  e  un  altro  me  •  Parlate  pur 

ficur amenti . 

Vmbè  > 
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Tufi.  V  mb  e  y  che  so  io  i  Io  non  u  orrei  che  ; 

Gue.f  .No  no  dite  pur  uicu . 

Bofi  La :  fiuHanzia fi  e  dico y  rfc  ^  Ci  appella 

toy  tri  ha  dtfpofia  à  fami feruigio  y  e  ho  ope¬ 
rato  sì  y  che  la  Spina  è  già  tutta  vofira ,  c_j> 
che  fi afera  ella  farà  lafciata  in  caja  fola  con 
<ef$o  meco  à  mia.  cura,  offendo  ft  t  rouato ficuro 
modo,  e  certijfmo  y  che  Bernabò  c  la  moglie 
albergheranno  quella  notte  fuor  di  cafa  no - 
fra  amenduni .  Fero  come  voifientitel'vn 
ora ,  veniteuene  qui  e  fate  quello  cenno  tre 
volte  con  vn  pò  di  trameno  dalfvna  all'al¬ 
tra  ,  efempre  mai  rinforzando .  Io  verrò 
fuor  di  quefl'vfcio .  V oi  entrerrete  in  cafa  , 
nella  quale  non  trouerrete  altri ,  che  la  Spi¬ 
na  y  nella  prima  camera  f alita. la  prima  fa¬ 
ta  à  man  ritta ,  doue ,  acciòche  ella  non  te- 
may  e  non  f  vergogni  (  perche  alla  fine  con¬ 
fiderai  e  y  ch'elle  poi  vna  fan  esuli  uzza)  non 
mi  curerò  io,  che fa  lume  aceefioyma  ella fa¬ 
rà  fui  lettacelo  à  federe  y  che  efubito  à  can¬ 
to  altvfcio  à  man  manca .  Jfuiui  potrete 
ragionar  fico  à  vofiro  grande  agio yf  no  allo 
fiocco  delle  dite  ore:  ma  non  pajfate  :  perche 
Ser  Ciappelletto  dice  4  eh' e  fi lesserà  pollai 

Luna , 


lofi 
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Luna, ,  e  potrefie  efier  veduto  vficire  ;  e  pero, 
s  anticipa  il  tempo  del  metterui  in  capo 
nostra.* . 

lue  fi.  Rocchio  non  intendi  tu  quell  a  cofia . 

Roc.  E  II' è  fiorfie  in  gramatica  , 

Quello  è  quanto  in  occorre  dirui ,  e  poco 
fa  per  pgniftcaruelo  era  venuta  qui  con  Set 
Ciappelletto ,  ma  gli  C agnoli  megli  dieder 
la  caccia ,  e  io  fon  rimata  nel  gagno  a  difipe 
tarmi  con  ejjo  voi .  almanco  iauepon  ei 
carpato . 

Sete  voi  chiaro  ?  Cojìei  v  ha  tolto  in  cam 
hio  di  quelChibellin  finto . 

Cuefi,  E  penfia  di  parlar  fieco ,  Corri  per  vn<i* 

fune ,  ch'io  la  ve  legare. . 

Rofi  Siam  noi  pazzi? 

Roc .  In  capi  manderei  fozzopra  ogni  coCa ,  e 
Dio  sa  poi  anche  s  io  la  trouajjì  .  Penero 
• manco  a  dare  vna  corpi  fino  a  quefia  botte¬ 
ga  qua  volto  il  canto  2  e  non  andrò  in  fallo  . 
Sue  fi.  Spacciati  vola-*  % 


Roc . 


DEL 
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DEL  SECONDO  ATTO 

LA  SESTA  SCENA. 

Rofa.  Guelfo  finto. 

fiate  qua  dico .  E  che  sì . 

Ah  brutta  Ilrega  tu  non  mifeap 
fera  ino: 

Che  villanie  fon  quelle  ?  a  que- 
fto  modo  eh .  Ah  Ser  Ciappelletto  ribaldo . 

Guef  Si  crede  anche  v firmi  delle  mani . 

I lof  Lafiate  dico .  Io  chiamerò foce  or fo .  Oh 

fuenturata  a  . 

Guef  T  u  f  auuiluppi  monna  Appollonia . 

Rof  Io  griderò  a  corrhnomo .  Io  faro  venir 
giu  quefti  di  cafa ,  Ufeiatemi . 

Gue.f  guanto  quefo  poltron  pena  à  recar  que¬ 
lla  fune^. 

Rof  Io  metterò  a  foqquadro  la  vicinanza  J 
oh  Ser  Ciappelletto  traditore ,  Ser  Ciappel¬ 
letto  affino,  Ser  Ciappelletto  cane . 

Gue.f  Eh  Ila  ferma  y  che  ci  hai  fracchi .  Tu 
l  hai  0  cattale ar  quefla  chine  a  3  non  penfar 

altri - 
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altrimenti . 

lofi  oh fciagurata  a  me  .T ien  pire  a  mente  7 

tien  pur  a  mente  Ser  Ciappelletto  7  eh  io  te 
ne  pagher  ò . 

Guelfi  CMa  io  ho  paura  di  non  batter  prefo  il 
verfo .  Io  non  l ho  prefo  certo  no .  oh  Dio , 
come  faro  :  far  a  meglio ,  sì ,  elle  chiara . 
Madonna  non  vi  turbate .  k_A  certi  caf . 
State  digrazia  è  non  e  nulla.  State  à  vdire . 

Kofi  Io  vdiro  il  malanno ,  che  Dio  vi  dia  a, 

tutti  quanti  afm accisa  quefo  modo  a  me  eh. 

luci  State  di  grazia  fe  voi  volete .  Io  vi  dico , 

chy  é  none  nulla ,  egli  era  neceffario  far  così 
per  rifpetto . 

Kofi  Che  neceffario  foche  ri  [petto .  Necef ario 

farebbe  y  eh  e  tu  con  quel  ghiottone.  CWa . 

Cuef.  oh  voi  feto  arrapinata .  V  dite  digragut 

due  parole  y  e  farete  chiara. j  . 

Kofi.  E  dado-nero  y  eh’ io  fin  chiara  .voi  ncrL* 
ni  intorbiderete gii  piu  voi . 

Cuef.  oh  gran  cofa .  Io  vi  dico  7  elicgli  era  ne - 
cejfario . 

Kofi  Sì  dite  vìa .  Égli  era  neceffario  3  che  voi 
mi fitcefe .  Eh  lafcìate  qua . 

Guelfi  E  poff.b ile  ?  Tgon  vedette  voi ,  che  noi 

D  2  erauamo 
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erauamo flati  appoflati  ? 

Rofl  E  per  quefto  m  aneliate  a  legar  mila  vìa% 

e  farmi  quelle  hifchenche . 

Guel.f  Bifognam  pigliare  vn flmile fpedìentc. 

Rofl  Bello  fpediente:  perche  noi  erauamo  flati 

appoflati  biflgnaua  legarmi .  Io  riderò  pure 
in  tanta  mia  rabbia .  Mafenon,  ch'io  ma- 
ueggOy  che  Ivmor  vi  predomina:  ohchri- 
fio  y  con  chi  quefto  afmaccio  mha  m.ejfo  alle 
mani .  o/  dirai  il  vero  io  non  maflìcuro  a 
metterai  con  la  Spinai ,  ch'io  non  vorrei , 
ch'é  vi  montafle  vna  di  quefte  furie ,  c  che 
voi  le  faceste  qualche  catino  Jcherzo  :  voi 
douete  auer  forfè  qualche  fpirito  addoffo* 
Guef.  Io  mi  marauiglio  di  voi .  Eh  madonna « 
Rofl  Eh'  meftere .  Io  mi  marauiglio  molto  più 

di  voi 


DEL 
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DEL  SECONDO  ATTO 

LA  SETTIMA  SCENA. 


Roc*  Rofiu  Guelfo  finto. 


Hoc.  Àdrone  io  hoàuutò  andar  fìnò 

al  Molo  a  trottar  due  braccetti 
di  fune ,  e  poi  m1  è  come  mito 
c oprar  un  canapo,  come  uedete „ 
Hof  Pon  ménte  noi  cifiamo  ancor  dentro . 
Gue.fi  Via .  va  via .  State  ferma  non  dubitate  • 
Hoc.  Leuateui  padrone ,  io  la  legherò  io. 

Gue.f  Partiti,  lieuamiti  dinanzi  in  malora . 
oh  vi  briga 

Hoc .  V  e  co  fa  y  che  non  lafciate  voi  far  a  me^> . 

T i  darò  ben  io  la  mancia  del  ruffianefmo . 
Gue.f  T oti  di  qui  >  ch'ai  cor  *  State  non  temete 
digratfu  * 

Hof.  oh  pouera  Rofu . 

Hoc .  F 0/  non  farete  mai  da  tanto  :  leuateui  in 

mal  or  cu . 

Hof.  Jo fò  boto  sto  nefeo . 

Gue.f  Tira  alle  forche  manigoldo  poltrone  s  e 

Di  che 


V. 
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che  sì  eoa  quejìo  modo  tu  m  intenderai . 
Rofi  Rene  dette  vi  fìen  le  mani .  dategliene 

ancor  due  altre  per  amor  mio . 

Roc*  oh  padrone  ,  oh  padrone  perche  quello  ? 

DEL  SECONDO  ATTO 

LOTTAVA  SCENA. 

Guelfofinto.  Rofa. 

Ile  guati  in  mal  punto .  Veche 
mi  leuai  dinanzi  quello  impàt 
ciò :  Ma  io  quell  altra fe  ne  va  • 
Bone  correte^  ? 

Rofi  Di  gratta  lattatemene  andare ,  a  dirui 

il  vero  e  mi  par  efjer  tra  male  branche u>.  E 
mi  p  armili  anni  d’vfcirui  delle  mani  >  che 
* pervn padrone ,e  vnfier nidore ,  io  viso  di¬ 
rebbe  voi  vi  fiete  accoppiati .  Sappiatelo  co¬ 
no  fi  e  re, eh  2  voi  p  otre  He  cere  are, ma  trottar- 
'me  vn  altro  piu  fatto  a  uojìro  do  fio  non  mai . 
andategli  dietro ,  non  lo  Ufi  tate  partir  per 
nulla-* .  Or  sii  lafici  atemi  andare  *  lucide 
*  détto  è  dfflihUtl  canto  mitro  non  filmati- 
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eh  era  dell’ ordinerei) io  v ho  dato . 
luc.fX:  Voi  non  mancherete^ .  ^ 

ìof.  Dico  di  no ,  e  fette  :  ma  vedete  che  voi 
non  me  le  facciate  qualche  male/ e  vi  mon 
tajfe  il furore,  e  bajìa:  à  Dio .  Questo  la  fa- 
gnone  afpettaua  di  trouarfi fafera  con  U 
Spina ,  e  trouerajfi  in  quello  fc ambio  con 
l  Agata  mia  compagna .  Alia  barba  di  Ser 
- Ciappelletto ,  che  fi  tien  golpe  vecchia .  Che 
credetegli  il  merendone, eh  io  voleffi  tener 
mano  a  far  rompere  il  collo  a  quella fanciul 
la?T anto  auejfe  é  fato,  quanto  io  ebbi  mai 
pelo ,  che  ci penfafe ,  e  quanto  io  farei  mai 
•tanto  ardita,  di  fané  Ilare  di  ccfe  tali .  Io  hit 
ben  fatti  de’ peccati  a  fai  a  miei  dì, ma  uer- 
fo  cofei  non  mai,7tyn.sò,s  io  me  n  entro  in 
cafa,ò  s’ io  vo prima  :  sì  sì  voglio  andar  pri¬ 
ma  a  dire  vna  parola  alla  mia  comare .  .. 
Guef  Ella fe  ne  ita ,  e  io  voglio  andarmene  i 

■  cercar  di  Rocchio ,  che  c odoro ,  ch'io  fento 
non  frjfer  genti ,  che  mi  ditti  afferò  da  que* 
f  ernie fantafe^ . 


D  4  DEL 
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DEL  SECONDO  ATTO 
LA  NONA  SCENA* 
Rocchio.  Trappola. 


R  ora  in  quefio  luogo  appunto  ? 
ma  fieguita  di  grazia  T rappo - 
lay  che  noi  la  vedrem  poi . 

Così  era  già  vicino  alla  porta ,  e 
me  ne  uenìua  qua  a  dirittura  a  trouar  Guel 
fo  tuo  Padrone  con  lettere ,  e  ordini  de  fiuoi 
minifiri  di  Londra  :  ed  ecco  appunto  Guel¬ 
fo  «eh  e fe  ri andaua,  fecondo ,  eh' e  mi  diffe  k 
dar  beccare  allvmore  ?  e  vedutomi  da  lon¬ 
tano  yc  ornine  fo  a  gridare  e  a  correre  alla  uot 
ta  mia  comvn pa%zo .  0>  T rappolayb  T rap 
f  ola  Iddio  ti  ci  ha  madato, e  finalmente  do¬ 
pò  le  accoglienze ye  lambaficiate , entrato  fu- 
bito  in  ragionamento  del  fio  fiato  di  qua  $ 
mi  confo  quefio  cafio  di  quefio  truffatore  7ch  e 
finge  d  efier  Ghibellino  figliuolo  diPaganin 
Car anelale  che  fiotto  nome  di  Ghibellino  oc¬ 
cupa  quel  patrimoni®  i  che  di  ragione  sa* 

fipetta 
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fretta  a  Guelfo  come  a  erede  di  effo  Ghibel¬ 
lino  ,  il  qual  Ghibellino  mori ,  come  tu  hai 
fentito  dire  afai  volte  in  quel  tumulto  del -  » 
le  par  tinche  nacque  in  quefia  Citi  a:  e  breue - 
ine nt e  il  noflro  ragionamento  ebbe  quefia 
conci  tifone,  che  poi  che  la  ve  tur  a  mi  ci  aue- 
ùa  mandato , andana  penfando ,  eh'  é  fareb¬ 
be  potuto  ageuolmente  auuenire  ,  ch'egli 
saueffe  ad auer  bi fogno  di  me  e  della  mia 
opera  ,fe  cornee  temeua  forte  e9 saueffe 
auuto  a  codurre  à  uenire  alle  mani  con  que 
fio  ghiottone.  E  in  ogni  tale  accidente,  pen¬ 
fando  y  che  per  mille  buon  rifpetti  egli  era 
bene ,  che  io  fopraueniffi  qua ,  nuouo  affatto, 
è  ci foffi  fono  fiuto  del  tutto,  non  no  Ile, che 
io  m  appalefaffi  altrimenti ,  ma  mi  tratte- 
neffì  a  quesio  modo  due ,  o  tre  dì  trauifatò  a 
vnà  certa  bettola  fuor  di  Brada  vh  mèzo 
miglio  prejfo  alla  terra:  doue  effondo  io  fa¬ 
to  fino  a  or  a  ,e  non fentendo  nulla  di  voi, te¬ 
mendo,  come  fa  ■>  chi  ama ,  di  qualche  cafò , 
non  mi  fon  potuto  tenere ,  di  non  venir  me- 
ne  in  qua: attendo  maffim  amente  confiderà- 
io, eh  e  non  effendo  qui  per  fona, eh  e  mi  cono- 
fica ,  non  ci  farà  anche  ninno ,  che  per  vna. 
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volta fòla ,  maffimamcnte  così  per  paffo,  e  ih 
quefio  abito  comunale ,  mi  fio,  per  por  mete . 

*  -E tanto  pMych'io  non  ho  aunto  a  domandar 
-della  via  a  ninno ,  auendomela  fubito  den¬ 
tro  alla  terra  infognata  vn  frate  per  modo 
tale j  e  per  tal  modo  figuratami  la  contrada , 
<hio  laurei  trouata  a  chius  occhi,  Ora, poi¬ 
ché  tu  mi  di, eh  e  non  ce  niente  di  mono, me 
me  tornerò  doti  io  era^ . 

Hoc,  Gotelio farebbe  doppio  errore .  Poi  che  tu 

fe  qui, entratene  pur  in  cafa ,  Non  picchia¬ 
re :  io  aprirò  con  la  chiane. s , 

E  rapi  Otu. 

Roc.  Io  voglio  andare  infin  qui  a  far  vn  fer~ 
uigio .  Vattene  pur  di  fopra,e  afpettami , 


D  E  L  TERZO  ATTO 
LA  PRIMA  SCENA.  • 
Scr  Ciappelletto.  Ghibellia  fìnto  ♦ 


S,  Vnque  la  Rofa  non  vi  parlò ,  e  non 

|  1/3  *  v  abboccali  e  feco  altrimenti  ì- 
Ghi  fi  7{on  vdite ,  che  nò .  Che  appunti 9 

quando  io  mera  mojfo  per  affrontarla 
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sbucò  di  cotta,  cotejìui  ; 

Ch  Chi  Guelfo?  Il  fratei  della  Spina  ? 
jhi.fi  Cotejli  ,eio  diedi  volta  addietro  ean* 

'  damenc-j> . 

Ci.  Fu  ben fatto .  Ma  domin  si  la  vide. 
ihi.fi.  lo  non  so  altro ,  chi  io  mi  partì  [abito,  ma 

voi  perche  la  lafi iajìe  così? 

Ch  [à  dirui  il  vero  io  vidi  certi  briganti  * 

co  quali  io  ho  nimicizia ,  eh* io  ebbi  paura- * 
non  mi  douefifon  far  villania . 
jhifi  Chi  fono?  i  birri  ? 

\  Ci,  Gli  altri  s  appongono  alle  due .  Il  cafio  e , 

che  sio  nonmenaua  le  gambe ,  émaueuaft 
bello  e  chiappato ,  eh1  e  mi  rincorfimo  vn  ot¬ 
tano  di  miglio,  ò  piu .  Ma  volete  noi  dir  ché 
allo J curo ,  e  con  la  mia  draghinajfia ,  io  mi 
fioffi  mojfio  vna  fpanna-s  ? 

'hi. fi.  Fìtgra  vetura,che  la  fante  no  fi  [degna  f 

fejrouandofi  a  quel  modo  laficiata  in [ecco.  - 
[*  C/i  Non  cera  dubio  ,  io  le  ho  troppo  le  man 
ne  capegli .  Ma  tante,  batta .  lo  la  trouai , 
ohe  ella fi  ne  venìua  in  qua  ver  fio  cafa,  e  mi 
difie  così  certe  poche  parole  alla  sfuggita,  no 
volendo  efier  veduta  meco  da  perfine ,  ché 
■ceran  dietro ,  dalle  quai  parole  mi  parur  i 

auer 
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mer  comprefo  per  cerio ,  che  voi  fofie fiati 
infieme  a  ragionamento .  E  piu  eh’ ella  mi 
volle  dir  no  so  che  di  furie,  e  di  Spiriti, ché 
mi  p arena,  che  lo  die  effe  per  voi,  e  fidolefe 
qua  fidi  me  »  Ma  se  Ila  non  v  ha  parlato , 
non  accade  penfarui,  che  quel  ragionamene 
to  a  quel  modo  rotto  à  dirne  il  vero  rio  fipo - 
iena  anche  intendere ,  che  beri àndaffe .  Ba~ 
Ha ,  ch’io  intefi  la’  mportanza ,  la  qual  fu 
quefta .  Che  II  afera  voi  andiate  ,  e  facciate 
quato  io  v’ho  detto .  .Quello  poi, eh  e  noi  aue- 
uamo  parlato  qui ,  ella,  ed  io  in  materia  di 
vofiri  affari,  ve  t ho  già  conto  partitamene 
te,  e  per  modo  così  difiinto,che  piu  oltre  non 
ne faprefie,  fe  fojìe  à  tutto  fiato  prefente  * 

Chi  fi  CMi  par  gran  coja ,  che  la  fanciulla  fa 

confapeuole  di  queff  ordine ,  e  ch’ella  pur  ci 
ac conferita^ . 

S.  Ci.  Io  veggo ,  che  cofiui  è  ombrato  su  quell# 
cofa,e  ch’ella  non  gli  piace*  Bifogna  riuoU 
fargliele. ^ . 

Ghifi  Ben  fate  voi  in  fatti  ,  ch’ella  fhfpichi 

di  coffa  alcuna  punto  manco  >  che  one~ 
fi  a  ? 

Ch  Chi  la  fanciulla  ?  quel  che  noi  dite  y  sel¬ 

la 
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la  nauejfe  vn  minimo  penfieruzzo  fareb¬ 
be  rouinato  ogni  cofij> .  La  fanciulla, come 
femptice  ,  pretta  intera  credenza  alle  pa¬ 
role  della  Rofa  ,  e  crede  in  vero ,  come  voi 
lauete  mandato  a  dire  ,  che  voi  l abbiate 
da  parlar  di  qualche  cofa  chémporti  à 
lei , 

Ghif.  B  mi  rende  la  vìi  a. 

Ci*  Cojlui  è  al  contrario  degli  altri  in  n  amo 
rati .  lo  tivò  feruire  :  e  per  quel  che  alla 
Rofa  ne  paia  a  auer  ritratto ,  ella  dee  pen - 
fare ,  che  voi  le  vogliate  fané  Ilare  di  que¬ 
lla  faluatichezza  ,  che  è  tra  voi ,  e  l fra¬ 
tello  .  Perche  ella ,  per  quel,  ch'io  odo,  ra¬ 
giona  di  voi,  e  de  fatti  vottri ,  come  di  fuo 
parente. . 

Jhif  Dà  gran  trauaglìo  ,  ch'io  hofgrauato 
l'animo  . 

> .  Ci .  V  edete  là  il  parente  vottro  • 

ihif  Pigliatela  di  cottà . 
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DEL  TERZO  ATTO 

LA  SECONDA  SCENA, 

v  Guelfo  finto.  Rocchio. 

Io  ti  dico ,  che  di  cotesto  non  è 
da,  farfì  punto  di  marauiglia  * 
mar  auigli a  e  da  farfì  y  che  co* 
tefiui  non fi  fa  ancora  fatica^ 
cattatigli  Binali  y  e  gl ifproni ,  e  abbia  fatte 
tante  facendo  à  vn  tratto che  non  so  come 
b  quando  in  vn  certo  meda  e  la  pojfa  ancora 
auer  ue  ditta  vna  voltai . 

Moc.  E  io  vi  dico ,  che  marauiglia  e  da  far fi , 

che  voi  veggiate  chiaro  y  che  quella  vecchia 
ribalda  ha  fatto  il  mercato  dell on  or  di  que¬ 
sta  fanciulla  >  con  questo  traditor  di  quejl» 
Ghibellin finto ,  e  fermo  fece  di  mettergliela 
fa  notte  in  camera  y  e  chela  fanciulla. _>  rie 
confapeuole ,  e  ci  acconfente ,  e  che  voi  non* 
faciate  la  dehberazion ,  eli  io  v ho  detta, 
Gite  fi  E  io  ti  ridico ,  chele fanciulle ,  Rocchio  » 
quanto  piu firn  onefie y  c  bene  allettate  ,tanm 
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piu fon  femplici  e  credule ,  ed  e  ageuole  lo'n* 
gannirle  i  e  maffìmamente  a  quelle  perfine * 
che  elle  tengono  in  buon  concettò .  Confide* 
ra, ,  che  cotefia  fante  l ha  allenata ,  e  che  Ict* 
Spina  in  vn  certo  modo  la  dee  auere  in  Ino - 
go  di  madre  ,e a  te  par  gran  co  fa ,  eh  eli cls 
labbia  a  quejlo  modo  aggirata ,  e  datale  ad 
intendere  vna  co  fa  per  vh  altra,  e finalmen 
te  fitto  qualche  onesta  coperta  dfioftalak 
quel ,  eh  ella  ha  voluto . 
toc.  Ah,  ah,  ah. 

ìue. fi  T u  ridi  tu. "Tu  hall  bel  tempo . 
loc .  Belliffimo ,  che  finto  a:ncor  le  mie ,  e  che 

per  voler  far  bene  me  he  incontrato  male  « 
Tal  l  auelfero . 

rue.fi  Rocchio  e  me  ne  sa  male  alla  fé. Ma, che 

vuoi  tu,  ch'io  faccia ?  Io  aurei  in  quella  coL 
lora  dato  a  mio  padre .  T  u  mi faceui  di  fi  e* 

*  rare .  Accenna  ,fauella,  grida,  quanto  più 
faceua ,  manco  intendeui .  Va  via,  leuati  > 
partiti ,  Sì  forbice  .  Tu  pure  innanzi  ccru 
quella  funeri  . 

[oc.  Che  maladetta  fa  ella _> ,  che  la  ir  Oliai  % 

guardate  qui  c omelia  mha  concio . 
iuef.  Sono  infiammagiondi fegato  cote  He.  ni 

nò . 
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no.  Ma  lofi  iamì  ire .  Vuoi tu,  ch'io  ti  dica  z 
-  Rocchio  y  quel  ctiìho  propollo  di  fare  t?u 
quefia  faconda  .  lo  te  lo  vo  dire .  Ma  vedi 
non  mi  ìlare  a  ricalcitrare  >e  ad  oppormiti, 

,  come  tu fu, oli.  Io  ho  deliberato  di  far  così . 

Roc .  tìuom  deliberato  non  vuol  co  figlio .  S’ el¬ 

le  co  fa,  che  vi  pofja  recare  o  danno  ^vergo¬ 
gna ,  e  che  voi  abbiate f fio  il  chiodo  di  far  la 
à  tutti  i  partiti  non  me  la  dite ,  ch'io  non  la 
vo  fapere-j . 

Que.fi  Io  voglio  andar  fafera  dalla  Spina  iru 
cambio  di  cotefluiy  e  in  prima  in  prima  ri¬ 
prenderla  y  eh ella  fi  fa  lafciata  indurre  a 
rifrignerfi  con  vn  gioitane  in  vna  camera  j 
da  filo,  a  filo  in  quella  maniera ,  Ella,  tro¬ 
ll  andò  fi [coperta ,  aura  tanta  vergogna , 
tanta  paura ,  di  io  ne  potrà  far  fiubito  quel , 
ch'io  vorro .  Allora  io  le  faro primieramen 
te  toccar  con  mano ,  che  colui  non  è  Ghibel¬ 
lino  y  come' fi  fa:  di  poi  le  verro  [coprendo , 
ch'io  non  fon  Guelfo ,  come  ognun  crede  y 
moli  r  erotte  chi  io  fon  veramente \e faronne - 
la  refiar  capace .  Alla  fine  le  palefero  il  mm 
ardente  e  anello  amor e ,  e  pregio  ero  Ila ,  che , 
quando  vna  volta  farà  venuto  à  lume  il  ve* 
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TO  di  quefte  ccfc,  e  fa,  con  li  douuti  ordini,  e 
con  tutte  quelle  afferuanze,  che  fi  conuengo - 
no,  degni  accettarmi  per fuo  marito .  Come 
vuoi  tu, eh  ella  non fi  freghi  alle  mie  parole , 
vedendo  ma f imamente,  che  io, non  che  toc - 
carie  la  mano  ,  non  voglia  pure  appreffar- 
melc-j  ? 

\oc.  E  vi  contenterete  di  quejlo  ? 

ìuef.  An%p  che  auer  altro  ,  eleggerei  di  mori - 
re .  Io  amo  affai  piu  che  la  mia  vita ,  tonar 
di  lei . 

toc.  T  ut  ti  voi  altri  innamorati  dite  così. Ma 

fe  voi  non  volete  altro  ,  che  auer  feco  coietto 
ragionamelo, che  vi  vieta  il  faucllar  con  ef¬ 
fe  leh,doue,ccme,e  quando  ni  pare,pefandofi 
ella, ed  ogh  altro,  che  voi  le fate  fratello  ? 
lue.f  Fuor  di  quejlo  cafo  del  co  ria  così  in  fal¬ 

lo  (fallo  dico  inquanto  il  di  fuori  di  quello 
fatto  non  può  faluarf  )  non  aurei  mai  tanto 
ardire ,  ne  fa p  rei  da  che  lato  farmi  a  muo¬ 
verle  vn  sì  fatto  ragionamento ,  ne  potrei 
arteria  sì  paziente ,  al  cornine  lamento  di  ef 
fo,  ne  sì  fegreta,  ne  così  credula ,  come  d* a- 
verla  mi  fa  fic uro  qtta  belltffima  occafwne . 
loc.  Voifapete,  che  à  Ranocchione fno  alt  orto 

E  brine 
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brine  f arena, i che fojfon  Lafche,  quando  pàfi 
faua  per  pefc  berla,  e  infino  a  Ranocchi,  ve* 
■dmdogh  venire  in  tamtam  gli  p arenano 

Storioni. 

Cue.fi  Òhe  vuoi  tu  dire  ? 

Hoc .  Non  altro .  Ma  ditemi  vn  poco  la  fante 

non  vi  cono  [cera  ? 

Cuef  Non  ti  dich  io,  eh e  ti  pare  ejfer  fauio,e 
fe  vn  balordo .  La  fante  non  crede,  eh  io  fio. 

•colui  colà  ? 


Ree.  u  Mancherà ,  che  in  quefie  tre  ore,  ella  noti 
riuedra,:evoi ,  equel  Ghibellin finto,  e  sau- 
uedrà  dauerui  colto  in  ific ambio ,  e  ogni  co- 
fa  fe  riandrà,  in  fummo . 

G*ef  Me  non  vedrà  ella,  eh  io  ci  auro  cura  ,é 
■Ogri  altra  per  fona  è  per  sfuggirei,  pernotta 
percuotere  in  co  fa ,  come  ella  difie ,  che  poffit 
fiurbarc  il  configli o  fio  .  , 

Roc.  State  dìgrazia  f -Voi  volete  ir  in  e afa  dì 

Bernabò  in  cambio  di  colui  ne  vero  l 
Guefi  St .  -  v.v  ♦ * '■  \i 

Roc .  Orsù  sia  beni Andandoui  è  bifignru  , 

-  che  voi  v  andiate,  o  quando  lui ,  b  dopo  lui  • 
Cuef.  Piano  vn  poco .  Non  t  ho  io  detto  dettai- 

'  tre  volte,  che  tu  non  fai  ben  di.Loica  ?  Per* 

~  che  ‘ 
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che  notivi  pofi  io  andare  innanzi  à  lui  ? 

ì  oc.  Perche  la  fante  non  v aprirà . 

1ue.fi  P enfia  ve,  cti  ella farà  cojlì  à  tener  lori - 
uolo  in  mano . 

loc.  oh  fi  colui  vi  va  innanzi  a  voi  ;  oh  ella 

far  a  ben  da  riderci . 

lue.fi.  Prima  di  me  rio  v  andrà  egli,  che  coni  è * 
'rabbuia  p unto,  io  faro  in  luogo,  ch’io  vedrò 
efcoprirò  ogni  cofiafienga  che  niti  ueggame. 

toc.  Sì ,  ma  ditemi  vn  poco ,  quando  pur  vi 
fiuc  ceda  per  ifianott  e  ogni  cofia  come  voi  dite 
sii  ;  che  fine,  fiat  e  voi  conto  ,  che  debba  auer 
quefia  tramai  ? 

lue  fi.  Il  tempo  mi  configlierà  egli .  In  fiamma 
elle  battuta ,  Così  vb  fiare .  Non  mi  romper 
iatefta .  Al  peggior  partito  quando  e'  noru 
riefia  à  me  il  difegno  mio,  io  non  laficeròfie • 
guir  quefio  male ,  e  taglierò  la  firada  à  que~ 
Jla  ficelleratezza  fiicome  io fono  obligato  in 
ogni  maniera-* . 

Poe.  Si  euerrete  forfè  alle  mani  con  colui ,  ò 
con  altro,  e  farete  (  chi  sa  )  ammaliato,  che 
a  vn  bel  bifogno  non  $  uccella  ad  altro ,  che 
à  quefio  é 

Cuefi  Nj?n  piu  par  de  entriamo  en  e  in  cafiL*, 
■ E  2  ch’io 
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ch'io  ho  fermo  di  por  da  canto  ogh  altro  pm 
fiero ;  e  non  voglio  piu  cercar  d'altro ,  ne  ire 
altroue  .  Andiamo  un  poco  a  ragionarne  col 
1  rajppola .  iMpri  tofo ,  ch'io  veggo  Berna¬ 
bò  , che  fpimta  là  da  quel  canto  con  quella. ^ 
fante ,  che  queflo  vecchio  non  mi  trattenere 
-qui  due  ore  confue  nouelle^j . 

*7  ■ 

DEL  TERZO  ATTO 

LA  TERZA  SCENA. 


Bernabò  vecchio . 

Rofa,  e  Agata  fantefche. 


Ber. 

Rof. 

*of- 


D  è  foffibile ,  che  fa  vero  qtte- 
fio  ,  che  tu  mi  di  ì 
Str auero  ,  ma  ecco  l'Agata ,  che 
vi.en  fuori .  Dotte  vai  tu  ì 
-  Mi  pareua  auer  fentita  la  voce  dvn  di 
ToforOj  che  gridano . Chi  ha  crufca:  e  veni - 
uà  giu ,  per  vendergli  quella ,  eh' è  nel  Fruì- 
'Ione,  attendo  domani  bi fogno  d' adoperarlo* 
La  Crufca  è  ora  in fui  rincarare  :  metti¬ 
la  pur  nella  bugnola .  Ma  ho  ti  partir  Aga* 
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ta:  ch'io  vacche  tu  vadi  à  fané  Ilare  alla  Spi* 
goltjìra ,  e  finir  quella  trefca  di  quella  box,* 
■zìtno-). 

\ga,  v  Io  non  mi  parto  . 

'  Cojlei  sa  ella  queffa  mataffa  ì 
\°f  Ogni  co  fu. 

er.  O  come  è  vero  quel  detto ,  che  non  è  ani* 

male  alcuno  piu  difficile  a  con  off  ere  ,  chzj> 
l'huomo .  Gli  altri  tutti  dimoìlrano  aperti 
nella  vifa  i  loro  affetti,  e  le  lor  difpoffitoni. 
Solo  thuomo  può  occultare  le  fue  magagne^ 
col  vifo ,  con  le  parole ,  con  la  nobiltà ,  e  con 
miU  altri  velami .  Chi  aurebbe penfato,  che 
vngiouane ,  come  queHo  Ghibellino ,  nato 
d'vn  [angue, e  dvn  padre,  e  dvna  madre  si 
fatti,  e  poi  allenato  da  h nomi ni  tali ,  vn  gio- 
nane  disi  nobile  afpetto,di  si  bella  apparen¬ 
za^  effe fatto  così  beffi  ale  ,  e  cosi  f cellerato 
proponimento  di  contaminare  vna  fanciul¬ 
la  nobile,  come  la  Spinaci  far  vn frego  ta¬ 
le  di fratello,  e  à  tutto  quel  parentado, di  di* 
fonorar  me,  la  cafa  mia,  effe ffeffo  ? 

'of.  Voi  aneto  vdito . 

tga.  Che  mutalfone  e  quefla  ? 

cr •  E  se  fojfe  di  dire  ,  cvjìuine  slato  inna + 

E  j  morato 
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fioratogli  anni ,  ella  vuol  bene  a  lui  .  €iu? 
gne  qui  otto  giorni  fì  in  vna  terra  ,dout^ 
bencti  è  fia  nato, non  ci  conofce  per  fona, non 
ci  ha  pratica  di  ninno  :e fubito.  ohimè, eh  e 
audacia ,  che  infolenza,che sfacciataggine  è 
quefta  ?  Jputnon  èfeufa,  che  vera  fa.  Jj)ue- 
fio  conuien,che fa  vn  animo  barbaro, e  ina - 
mano,  e  vna  mente  peruerfa ,  e  fenza frena 
alcun  di  ragione^  . 

Aga.  oh  quefi osi  far  a  vntauoro  a  doppio  di 

quei  fini . 

Ber.  Sì  eh?  In  cafa  mia  quefii  brobbrì,equefii 

vituperi .  Ma  tu  hai  ben  fatto  tu  vn  gran * 
diffimo  errore  a  porgergli  punto  l’ orecchie ,  e 
ne  meritereHi  grane  gaìtigo.  T u  non  doue- 
uipure  afe  oltar  lo . 

Aga .  Mefer  Domenedio  facefie  oggi  almeno 

vn  miracolo . 

H  La  r abbia, l  affronto, eh*  io  mi  vedeua  fa¬ 
rcii  mio  tenero  amore  verfo  la  Spina,  ma- 
ueano  accecata  sì,  ch'io  non  penfaun  più  ad 
altro ,  chi à  vendicarmi  :  e  la  voleua  far  di 
mia  mano:  che,  come  és ac  cofiaua fi  afera  al 
nofiro  vfeio,  io  aueua  acconcio  il  mortaio  m 
éi  Ufenefira2  ch'io  non  aueua ,  fe  non  a  pi « 
s  gnerk 
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gnerlo  con  vn  dito .  Ma.  poi ,p alatami  quel¬ 
la  furia, tri  era  già  tutto  mojfit ,  per  andar  à 
fcoprire  ogni  cofit  al  fratei  di  lei ,  che  io  an¬ 
cora  non  ho  veduto . 

Aga.  Faccia  di  pallottola^ . 

Ber.  il fratello  -,  per  piu  rf petti ,  per  ora  none 

ben  che  lo  fappia .  Egli  è  giouane ,  e  vorreb¬ 
be  ageuolmente  gaitigar  lo  egli  con  le  fuc^> 
mani:  e  potrebbe  bello  é  far  qualche  cattino 
fcherzo  anche  a  t<Lr .  : 

Aga.  Prima  l annunzio,  e  poi*  l  malanno ,  v* 

Kofi.  ohimè  rio .  Bernabò  io  mi  vi  raccoman¬ 
do:  che  in  uero  in  uero  io  non  p offe  dire  an¬ 
che  poi  mal  ninno  ,piu  che  tanto:  perche  al- 
Infine  e* difife  [olament e  di  volerle  parlare  . 

Aga .  BeHia:bifognaua  guardarci prima . 

Ber.  a  A  me,  à  dirtela ,  non  mi fimo  fra  v  eri  fi- 
tnile,  che  coteftui  in  vn  dì  fi  fia  tanto  pro¬ 
fondato  in  vna  frenefia  amoro  fa,  eh*  egli  ab 
bia  auuto  a  pafiar  tant  oltre  ':  E  penfo  a  cefi 
peggiori  .  Chi  sa,  che  quelli  nonfien  di  que.- 
gli  vmori,chio  non  vo  dire ,  e  eh* e* non  1  ac- 
Cenni  in  coppe ,  e  voghafidare  in  danari . 
Crbajìa:  e  s* andr a  penfando ,  e  in  tanto  fi 
terrà  modo  ,  che  fenza  andar  col  cembalo  m 
v*  v<  ‘  E  4  colom - 
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colombaia ,  e  ch'é  s  abbia  à  ragionar  puntò 
de  fatti  nojìrì  dalla  brigata ,  e  cominci  ane 
cor  a fa  fera  a  gufare  vn  pò  di  fapor  di  que- 
fo  amorazzo .  Egli  a  ragion  di  mondo,  do * 
uendo  venir  per  fare  vn  colai  misfatto ,  ci 
dò  urà  comparire  armato ,  sé  non  ha  perdu¬ 
to  in  tutto  il  c crucilo.  E  tu  fai, quanto  egra - 
ut  la  pena  del  portar  l'arme  in  quefla  Città 
di  mezzo  giorno ,  non  che  la  notte  ,  Oralo 
faro  fapere  al  Bargello,ilquale  è  un  poco  mio 
cono fce  te, eh  e  già  parecchi  fere  alla  fila, dal* 
tvn  ora  fimo  alle  due  e flato  veduto  aggirar ~ 
fi  qui  vn  con  tarme, e  ha  mejfo  in  fifpetto  la 
aie  inanza, ctì  é  voglia  far  qualche  furto  ,  ò 
qualche  omicidio ,  ò  altro  eccejfo  in  queflo 
contorno .  il  Bargellofentendo  queflo fuono, 
c  Everrà  a  quell'ora  con  la  famiglia, e  ritro* 
nan  dolci  armato  (  che  altrimenti  non  fi  può 
credere  )  lo  mena  intanto,  intanto  in  pri¬ 
gione  ,  doti é fi far  a  almen  fino  a  domani* 
na  >  E  benché,  come  a  cittadino ,  non  fìtte 
per  veni  megli  pena  affittitila  ^ma folamen - 
te  di  danari  ;  egli  aura  pure  auuto  a  b notte 
conto, in  cambio  di  quella  >  ch  ef  promefe  y 
%ma  muoiala  d'vri  altra fatta,  per  faggio  9 

carré 
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tana  del  fuo  amore.  E  quefla farà  pur  filai 
tleuifcla ,  sé  potrà.  Poi  di  qui  à  domattina 
ce  parecchi  ore  .  Forfè  mi  verrà  quale  E  al¬ 
tro  penfero ',  e  con  tocc afone  di  quella  faU 
uattchezza  ,  e  di  queflo  fuo  cattino  animo  , 
ch  e  m  efra  con  Guelfo  noflro ,  e  della  con¬ 
trarietà  delle  parti ,  e  deli  efempio ,  e  deliri 
memoria  degli  anni  addietro  y  e  delfofpet - 
fAV  yfo  caduto ,  per  Ì  effe rf  tr citato  co* 
sì  con  1  arme, Otterrò  forfè  dal  Po  dell  à ,  per 
mezzo  d’ Amerigo  mio  caro  amico  ,  che  co¬ 
lini, non folamente  s  e  fca  di  quefa  c  a  fa, qua  ‘ 
trnque  fùa ,  ma  non  ci  fi  poffa  appreffare  à 
vn  certo  fpazio,  e  dia  ficurtà  di  ben  viuere. 
Ed  il  procurarlo ,  à  me, eh  e fon  vecchio ,  in¬ 
ter  e  fato  con  Guelfo, e  tutor  della fua f or  ella \ 
non fa  punto  difconuenéuole . 
ga.  Io  mi  fò  il  fegno  della  crocea . 

°r.  Or  sii, eli  e  ferma.  Rofa,  vattene  in  cafaì 

e  non  tilafciar  piuriueder  fuori  in  fi no  à 
dimantJ . 
f  Tanto  farò  ^ 


DEL 
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LA  QVARTA  SCENA. 


Rofa.  Agata. 


Xof. 


M he  f  che  di  tu  Agata  or  eh?  co - 
fluì  feri  è  ito? 

Che  tu  invecchi impazzi:  e  n~ 
c atti  nife i  y  eh*  è  peggio  .  oh  fie¬ 
le  rat  a,  che  è  quel  che  tu  hai  fatto  ?  che  tra- 
dimento  hai  tu  ordito  a  quello  pouero  gio¬ 
vane  ?  Jìuefta  e  la  beffe ,  che  tu  volevi  far¬ 
gli,  di  metter  me  gli  fianotteal  lato  in  cam¬ 
bio  della  Spina . 

Io  fono fata  di  cotefo  animo  ìnfima  po¬ 
co fa  di  fargli  la  beffe, che  tu  dìycioe  di  met 
tertì  [eco  in  ifc ambio  della  Spina ,  avendo 
acconciamente  potuto  farlo ,  poiché  amen * 
due  le  nofre  padrone  albergano  fi  a  fiera  al 
collegio ,come  tu  fai, Sono  Hata  dico  di  cote- 
ilo  animo  infino  à  vriora  fa  :  ma  digruma¬ 
tala  poi  meglio ,e  rinfocolatami  nella  fiiz,za 
per  le  villanie ^ch*  é  mi  fece  oggi  quello  info - 

lente * 
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lente, per  vendicarmele  per  ìftar  piu  in  fui 
feltro  ho  prefo  partito  di  far  così.Efq  tipar 
forfè  sfa  io  abbia  fatto  bene  a  [coprir  quelli 
ribaldi  >  Tu  non  fa'  tu  le  ftranei&e,  che  og¬ 
gi  mi fono fate fatte . 

Aga.  lo  sb  quelle ,  che  ti  faranno  fatte  doma - 

nefel  mondo  non  va  a  rouefeio  affatto  .  - 
'of  ÀnTf  tra  T altre  cofe ,  quefio  è  vn  mòdo 

d  affi  curarmi  e  cadere  in  piè ,  e  fegua  che~> 
vuole.  Dimmi  vn  poco ,  fAgata  ,  tu ,  che  ti 
par  effer  fauia ,  alle  cofe ,  che  co  fioro  oggi  riti 
hanno  fatte  ( che  le faprai  à  bell  agio;') 

Iga.  ■  lo  non  le  vo  fapere .  v 
'of  Non  aueu  io  a  credere ,  b  almeno  almeno 
à  temere ,  che  quefta  fojfevna  ragna  ,  te  fa 
da  loro  per  ifmaccarmi ,  e  farmi  qualche 
vergogna  ?  Tcotiofco  anch'io  i  polli  miei . 
fffuel fere ,  quel fere  *  Egli  è  vn  pezzo  sfaso 
m' amidi,  ch'egli  era  some  il  carbone ,  e  che 
io  mi  propofi  di  non  lo  voler  dattorno .  In¬ 
grato,  fono  ferite, ribaldo . 

\ga%  Cattiuella .  Il  diami  t  ha  le  man  ne  ca* 
ptgli .  "  ' 

f  Lafcianeil penfiero  a  me, e f ni  ami  a,  che 

tti  m  haifracca ,  Io  me  ne  ub  in  e  afa  .  Ncn 

mancar 
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'mancar  tu  d'andare  in  fino  alla  fpi goti  tir ds 
eem  io  ti  di ffi  :  che,  come  Madonna  Lucre¬ 
zia  torna ytu  non  abbi  ad auer  del  remore .  ■ 
Si,  sì:  tu  lo  vedrai,  doti  io  andr  ò . 


DEL  QVARTO  ATTQ 

LA  PRIMA  SCENA, 

*•  Agata  fola, 

ISfi  fatti  io  non  lo  pofio  credere , 
che  coHui  abbia  a  faperne  tan» 
to,  eh' e'  mi  figomberi  la  cafia  af¬ 
fatto  fiche  mi  rie  fi:  a  il  difegno 
mio  di  diferedermi  vn  pò  flanotte  con  quel 
garzone:  il  quale ,  auendomi  per  la  Spina , 
che  carezze  potréio  affettar ,  che  doueffe 
farmi  ?  E forfè  ch'io  aurei  ad  auer  paura  ? 
che  le  mani  in  quel  buio  gli  fojfon  per  fieruir 
per  Lanterna.  Che  mi  manca ,  ch'io  non  fon 
da  riufcircosì  bene  a  ogni  cimento ,  come  fi 
fia  ellafo  ogrì  altra  femmina?  E  che  diafe  o^ 
le  hanno  elleno  poi  quefie  cittadine  piu  di 
noi  altre  alla fin  delgimco^he  con  ogni  pò** 
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-co  di  raffazzonarci, che  noi  faceffmo ,  altri 
.non  comparile  cosi  bene ,  come  elleno  o  da - 
uant  aggio  ?  Ci  vuol  altro ,  ricciolhm,  e 
ueffi,  e faldiglie -,  quando  e  s  ha  à  far  ccn 
perfine,  che  vcglton  toccar  con  mano,  e  ncn 
comprar  gatta  in  facco  .  Ti  so  dir  che  sì . 
c Ma  o  fciagurata  a  me: pur  che  cojìoro ,  eh  io 
fento  qua ,  che  ragionano  non  m  abbiano fio 
pena  a  ragionar  qui  fola  come  una  pazza 
nel  mezzo  della  vìa  di  quelle  cofiaccie .  Ma 
io  ho fauci  lato  affai  piano.  Io  voglio  entrar - 
mene  in  c  afa:  eh  io  so, eh  egli  e  fonata  l’ Aue- 
maria  e  ne  J ara  otta . 

’  -  v 

DEL  QVARTO  ATTO 

ì  LA  SECONDA  SCENA. 

i 

Ghibellino  finto.  Ser  Ciappelletto. 

Vale  Àgateu  ? 

La  fante  piu  giouane  di  Berna¬ 
bò  .  Vedetela  appunto,  cheli9 en 
tra  in  cafa.E  breue mente  mhi 
fatto  certo, eh  efa  Rofia  ha ficoperto  a  Berna- 

<■  v  ko 


; 
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ho  ogni  co  fa  :  e  ch'egli  ha  ordinato ,  che  qui £ 
fila  fera flit  qua  la  corte  alla  folla,  evi  figli, 
e  meninone  in  prigione . 

Ghi.f.  lofio  fer  vfcir  di  me . 

Ci.  Ghibellino  qui  non  bi fogna  sldrora  a  far 

le  marauiglie ,  il  fatto  Ha  così . 

Ghi.f  Io  penfo ,  che  la  f offa  auer  moffa .  v 

<S.  Ci.  Ah  sì  sì:  la  fua  naturcù ,  il  modo  di  far 
d'oggi  dì.  Che  so  iolquefto  e  vn  ferder  tepó. 

Ghi.f.  Ox  fortuna  tu  m  hai  pure  in  vn  attimo 
dal  colmo  di  tutte  le  fioraie  precipitato  nd 
fondo  di  tutte  le  mi  ferie  .  lo  mi di [pongo 
del  tutto,  Ser  Ciappelletto  ,di  non  voler  pih 
viuere-j> . 

S.  Ci.X  Cotefìe  fin  parole  da  lafcìarledire  alle 
donnictimle,  cbì fogna  lafciare  andare  lef 
c Umazioni,  é  lamenti,  epenfare ,  ch'egli  è 
già prefo a  una  mezzora  di  notte ,  e chz> 
gite fio  poco  di  tempo  b  fogna  fpederloin  fa¬ 
re,  e  non  in  dire ,  e  veder ,  che  la  cattività 
della  Ro fa  le  torni  in  Capò  i  e  che  Rernabo 
paghi  il  fio  delfino  animo  temerario,  e  mali¬ 
gno,  ed  d  nostro  difgno  di  Jlafera  colori fica 
per  ogni  modo  t 

G'hif  Io  lo  crederò, quando  io  lo  vegga  ,  e  noti* 

prima  . 
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frtma  .  Non  vedete  voi ,  che  qui  è  andato 
in  conquajjo  ciò,  che  c'è,  e  che  non  ci  ha  più 
fcampo  alla  mìa  rovina  ? 

.  CiK  S' io fon  quel  Ser  Ciappelletto, eh*  io figlio, 
io  ce  lo  farò  nafcere .  Io  rimpiafirerb  ogni 
co  fu , 

'hi.f.  Tante  tutto  può  e  (fere .  ma  fecondo 

noi  fi 'am  troppo  fitto  al  tempo .  Non  auejjì- 
mo  noi  agio  le  fiumane ,  e  meft .  Eh ,  sì. 
Ma  ditemi  un  poco,  Ser  Ciappelletto,potreb~ 
begli  ejfer ,  che  quefi Agata  c’ infnocchiajfi 
anche  Ila  ì 

.  Cia  Fondateui,e fiorate, e  confortatati  pure 
in  sii  altro  ,  che  ,fi  noi  non  ci  abbiamo  à  fi¬ 
dar,  di  chi  ci  auuertifce ,  che  noi  fuggiamo 
i pericoli ypenfit e,  fe  noi  ci  f  derem, di  chi  ci 
ronfigli  a  a  pigliargli Caflei  se  mofsa ,  per 
riparare  a  quefto  difirdme .  Non  p enfiti 
altrimenti .  Io  so,  che  natura  è  quella  del* 
f Agata .  E  vedete ,  selle  ben  dijpofa  verfi 
dii  noi^ch  ella  se  infimo  arrifehiata  à  dirmi , 
che,  quando  e  rni  bafiafe  l animo  di  tener 
fuor  dì  cafa  il  vecchio ,  e  la  Refi  (  perche  a 
cauarne  la  fua  padrona  ci  ha  gii  prouuedu- 
ìq  il  Cafi,ejfindofine  e  Ila  mezzora  fa,  an~ 
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data  a  cafa  il  cognato,  così  mi  dice ,  a  non  so 

■  che  cena  di  fponfalìzìo  dvnfuo  nipote  ,  per 
non  tornarfene  ,fe  non  la  intorno  alle  quat- 
irò)  che  in  tal  capo ,  aurebbe  fatto  ella  ciò  % 
che  ci  aueua  promejfo  effa  Rofiu>. 

Chi.fi  Sotto  condizioni  imponili ,  ogni  gran 

-  co  fa fi può promettere  arditamente  .  E  voi * 
chele  aueterifpofoì 

S.  Ci .  Ho  detto  che  lo  farò  * 

Chip.  E  in  che  modo  ì; 

$•  Ci ,  Non  vi  difs io  poco  fa ,  che  la  fortuna &*- 

vuol  aiutami  ?  In  quella  cafa ,  doti  e  ia  mo¬ 
glie  di  Bernabò,  e fato  vn  famiglio  già  pa¬ 
recchi  anni,  che ,  non  auedomai  potuto. aue- 

-  re  vn foldo  del fuo  filar  io  ;  trouandofi  oggi 
alquanti  fiorini  in  mano,  che  gli  aueua  dati 
il Padrone  >per  far  non si)  che  feriti  gì  o  ,ca- 

-  nato  dejìr amente  di  cafa  le  fue  ciabatte  ,se 
venuto,  effondo  mia  copi ,  à  nafeonderein _» 
cafa  mia ,  per  metter  fi  domattina  in  su  l&* 
calco  fa,  e  ambulare  in  altro  paefe . 

Ghif.  V oi  mi  rìfpondete  certo  à  propofìto . 

($p  Ci*  Collui  è  conofciuto  da  Bernabò ,  ed  è  di 
cafafua,  piu  che  la  granata .  Non  intendete 
yoi  ora  il  rejh)  per  uoi  medefimofenzachì  0 

velo 
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lo  fpiat tetti  altrimenti  ? 

Ghi.f.  Il  fatto fàf  eli'  e  quella  terza  parte  della 
predica  del  Piouano  Arlotto, 

S.  Ci •  Quando  l altre  cofe  faranno  in  punto ,  lo 

Sbon%ola  (  così  ha  nome  lamico  mio) . 
Ghi.f  Beinomi. 

S.  Ci.  .  Convn  torchio  in  mano  ac  cefo  arr in  an¬ 


dò  ^  picchierà  ruuinofamete  la  porta  di  Ber - 
nabo ,  e  tr  afe  landò  ,e  mo  Brando  fi  ben  tram- 
io  afe  iato  ,  gli  dira ,  che  alla  fua  moglie  e  ve¬ 
nuto  vn  grande  accidente :  e  che  lo  manda , 
perche  egli ,  e  la  Rofa  fe  ne  vadano  fubito  là. 
Chi  dubita ,  clié  non  fi  muouano  immante¬ 
nente  ?  E  tu  fubito  intanerai .  il  luogo  è  di - 
fcofio  di  qui  un  migliore  tra  l'andare  fi  tor¬ 
nare  ,  quandi  non  vi  fi  fofon  per  fermar 
punto  trio  ci  pofon  metter  manco  d una  grò f- 
s ora . No  dimeno  io faro  fono  fiuto  intor¬ 
no  à  quell' v f  io  con  due  compagnia  quando 
troppo frettolofo  mi  par  effe  il  ritorno  loro , 
fari  lor paura ,  e  sforzerogli  k  t ornar f  iru 
cafa.Intanto  la  Spina  v  aura  fpedito . 
ihif  Ma  quel  vofro  Sbcnzola  f  farà  corner i 
tito  in  nebbia  eh  ? 


•  Ci.  Lo  Sbonzola ,  come  aura  condotto  il  veci 

1  chio 
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eh  io  àc  afe  il  parente  do  lajciera  ,  dicendogli 
di  voler  ir  correndo  alla  fife  zieria . 

Chi  fi.  Quello  mi  pare  vn  castello  in  aria  da_> 
metterlo  in  vna  Come  di  a  :  e  non  ci  fio  fon¬ 
damento  . 

£.  Ci,  -  Voi  fiele  s fi  due  ciato  .  In  breue  io  ho  ac¬ 
cettato  il partito ,  e  l'Agata  ni  ha  proni  effo , 
che  fin  tal  cafo ,  a  quell  era fi  afiera  veitreue - 
rete  il  fuo  vfeio  aperto  7  e  la  fanciulla^  nel 
luogo  appunto ,  che  ci  ci  aueua  diuifiato  lau 

€>hLfl  Jo  me  ne  fo  beffe  .  Ma  doue  diauol può 
effer  Go%zo  ;  che  t ho  ancora  à  rivedere  è 
più  di  due  ore. ^  ? 

S.  Ci,  Potrebb'  effer  e  vn  di  coloro  ?  che fi  veggo¬ 
no  là  entro  in  capo  di  quella  firada . 

dhi.fi  Coni  egli  arrivano  al  canto ,  ce  n  avve¬ 
dremo . 

S.  Ci.  State  fermo:  è  fon  due  y  ed  euui  vn  di  lo¬ 

ro  che  hà  la  fpadcL* . 

Chi  fi.  £lgel  primo  y  che  non  hà  arme  y  mi  par 

che  fia  Bernabò . 

S.  Ci.  E  quell  altro  e  l  Bargello . 

*  Chi  fi.  ...  Il  Bargello  ì  Piglian  paleggio . 

‘  S,  Ci,.  Fermate  egli  è  fiolo ,  noi  fiamo  ora  al 

barlume , 
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barlume  ,  che  fui)  è  fare  ?  E  poi  eh  abbi  am 
noi  a  far  feco  ?  Rcchiamci  in  su  quello  can¬ 
to  ,  che  ce  la  ritirata  fìcura  .  Noi  verremo 
forfè  a  feoprir  paefe .  Non  abbiate  paura* 
no. 

*htf:  f  Paura  io?  ah  Ser  Ciappellétto .  Sé  bi fo¬ 
gnerà  conofcerete  s  io  fon  hucm  di  paura* 
0  no . 

f.  Ci.  Fateui  piu  in  qua . 

DEL  QV  A RT O  ATTO 

.  LA  TERZA  SCENA. 


Bargello .  Bernabò . 

Ser  Ciappelletto.  Ghibellin  finto# 


Ernabo  non  u  affaticate  à  dir  al¬ 
tro  .  T ornatatene  alle  vojìre  fa¬ 
conde  y  ch'io  voglio  andare  vn* 
poco  qui  ingiù  >  e  in  su  ricono- 
fendo  l paefij> . 

Ci.  v  Che  vi  partii  ? 

Andate  Capitano  >  che  voi  farete  buona 
profane  non  getterete  al  vento . 

E  2 


Y. 


Io 
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Bar»  *'■  "  Jc  penfo  a far  tobligo  mio  ,  eferutrleu  ■*< 
•  Signoria  vofra .  Buona  notte . 
iter.  (7 ranmercè .  Buonanotte ,  ?  buon  anno: 

Jo  me  riandrò  ine  afa . 

DEL  QVARTO  ATTO 

LA  QVARTA  SCENA. 

Ghibcllin  finto.  Ser  Ciappelletto  . 
Bargello. 

*  y?  l'i  7#  i  metter  fi  irta 
chiù  fu . 

Lafci atelo  pur  andare ,  ^  t/7  po¬ 
trebbe  lafciar  le  penne  maefire. 
Ghif  Che  guarda  que slembi  a  ì 
S.  Ch  ,  27  r7  ha  veduti ,  ?  ri  verrebbe  cónofcere  • 
iter.  Chi  Di  atto  l fon  coloro  ?  In  fatti  io  mi  vb 

rimaner  de It andar  U  fera  folo  a  quefo  mo¬ 
do  aggirandomi . 

Chi.f  E  fa  onore  alt  arte . 

Bar,  Sono  abiti  di  fofpetto  quelli .  Ture  è  non 

hanno  arme ,  ctiéf  vegga . 

S.  Ci.  Paleggiamo  fngète  di  non  lo  vedere.- • 

-*  £  non 
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ìat*  ...  E9  nònni  hanno  veduto ,  io  gli  vorrei  co u 
nofcere .  lanciami  ritirare  v  npò  qua  ,  chi  io 
potrei  forfè  offeruar  i  loro  andamenti  # 

1.  C/.  7#  /*/<? y? ra**  /#  faluo  per  bui  riguardo  . 

jhif  O  che  folenne  manigoldo  •  Ma  che  ab - 
biam  noi  à  far  qui  alla  fine? 

S*.  Ci.  Fermateui .  7?  ogni  modo  ah - 

dare  à  parlargli . 

Uhi  fi  Pen fatela  ben<Lj> . 

F.CV.  '  Io  ihb  p enfiata  purtroppo .  pure  io 

credo forfè .  Si  /Sri  piu  veri  filmile.  Ma .  £ 
//  meglio  infinitamente ,  netti  firn  a . 
zw/?  c  è  altro  fie  nonch*  e' potrebbe fioprag- 
giu gner  ci  qualcun  de  fimi  briganti:  ma  ci 
fon  tanti  canti ,  e  tante  vie  da  faluarfi  ;  che 
#0#  ce  pericolo  di  efferrinchiufi . 

'hi  fi  Guardate  quel  che  voi  fate  . 

.  Ci.  E  poi  é  fi  vede  in  fatti ,  che  fi  truoua  qui 
oraacafo. 

ìar.  - ,  E’  bisbiglian  tra  loro ,  io  non  gli  poffo  in • 
tendere. lì . 

.  Ci.  Vdite  me  notate ,  e  liieui  a  mente ,  T'#/ 
s  duète  nome  Scarabone .  Rifpondetemià  fe¬ 
conda  :  parlate  forte ,  f  mojìrate  di  credere 
dinon.eJfervdito,  Togliete ,  metteteui  in 
"  "  ?  i 
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bocca  quefta  pallottola ,  e  Hate  in  voi  fè  per 
forte  e'bifognafse  metterci  in  su  le gambe^  ; 
A  me  pare  Scarabone  ;  che  l  paefefìa  netto . 

Ghi.fi  Netijfimo .  E'  non  ci  fi / 'ente  vn  zitto . 

Bar ,  Co  foro fon  qui  ,  per  far  certo  qualche s 

misfatto , 

S.  Ci,  Potremo  di  qui  a  vn  poco  andare  à  farla 
intendere  a  Bernabò , 

Bar,  Ragionano  di  Bernabò  :  non  credo  pero 
eh' é  parliti  del  vecchio,  che  se  partito  or  db 
qui, 

S,  Ci,  Non  e  quella  la fua  cafiu  ? 

Ghi.fi  Sì  è.  Che  domi n  di  ri  ufi  ita  potrà  auer 
quefla  cofii j>  f 

Bar,  Dicono  pur  di  quel  Bernabò , 

S.  Ci,  Guarda  fe  alla  campanella  del  fino  vfcìo 
vi  fife  legato  punto  di  fpago . 

Chi  fi  Non  coniente , 

S,  Ci,  Sarà  adunque  in  vna  cafa  qui  vicina, 
che  noi  glifarem  cenno ,  e  é  verrà , 

Bar,  CoFioro  fecondo  me  fon  cagnotti  di  Ber * 

nabo ^chiamati  da  lui  per  fofpetto  di  colui  , 
ch'io  debbo  trouar  con  l'arme , 

S.  Ci,  cMa  io  voglio  indugiar piu>  ch'io  po/Jo  à 

dargli  difagio.  Perche  quefii  fon  huomini  > 

eh 
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che  b'ifogna  riguardargli  :  che  bencti e  pai* 
di  prima  giuta ,  cti  e  Luor in  poco  ,e  tirino  af 
fai  ;  il  fatto  poi  non  ijìà  così ,  a  guardarne 
il  fnc^j. 

Vhi.fi  Chi  ne  dubita ?  Che  dianolo  hanno 

co  fatti  miei  queste  f amie  ? 

Bar.  Che  còfa  è  questa? 

>.  Ci.  K^Anfi  coftor  fon  quelli ,  che  nelle  nofre 

brigate  operàn  piu  affai  con  lo  Har fedireb¬ 
be  alcuno )  a  federe ,  che  non  facciam  noial¬ 
tri  con  lo  feorrer  tutta  la  notte . 

3ar.  Che  domin  di  cofe finf  io?  E  che  sì ,  cti  io? 

auro  fatto  vn  viaggio ,  e  due  feruigi: 

Ci.  E  non  e  fata  vna  volta fola  quella ,  che 

Bernabò  Paciarafia,e  qualche  altro  della  fuso 
taglia  ha  giouato  piu  in  una  ìmprefa  alla  no 
Etra  compagnia  col  configli oycon  l autorità* 
e  col  concetto, neiquale  egli  è ,  che  non  bab¬ 
bi  am  fatto  noi  altri  con  tutti  i  nott ri  gri¬ 
maldelli ->e  trapani ,  e  lime fior  de,  e  paletti,  e 
ficaie, e  tanti  altri  frumenti ,  che  noi  ado¬ 
periamo  . 

Bar .  Io flrabilioJo  vo fintìrne  il fine  siopoffo . 

Sì  hi. fi  E'  mi  par,  che  voi  mettiate  troppa  ma% ^ 

za  ^  e  non  veggo  perche . 

E  4  Zitto» 
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g.  Ci.  Zitto ,  e  poi  ne  cacche  auuengùno  (che  è 
imponibile  qualche  voltaiche  qualcun  de  no 
fri  non  ifì apuzzi  )fe  noi  non  baueffimo  di 
sì  fatti  huominì  ,  che  lauor afferò  fìtto  ma¬ 
tto, mila  faremmo  male.  Rie  or  dati, che  vi- 
t imam  ente  quando  noi  facemmo  quel furto 
di  quei  tre  mila  feudi ,e  che  quel mitro  com 
pugno fu  prefeffì  Bernabò  non  era  effo  degli 
•ufficiali, e’  confejfaua,e  cifcopriua  tutti  qua 
ti,ctié  non  cera  vn  riparo  al  mondo  .lo  non 
niego,  che  quella  volta  e  tir  afe  anche  fre¬ 
gna  doppia:  ma  facciamo  a  dire  il  vero,  non 
fì  la  guadagnò  egli  ? 

Bar .  Hai  tu  veduto  cofa,  eh' è  Hata  quejla  ?  A 

quel  che  il  peccato  ha  condotto  miracolofa - 
mente  il  afera  questo federato  di  quejìo  vec 
chiù . 

Chi.f  :  fucila  tanta  fera  non  mi  piace  punto, e 
no n  mi pojfo  immaginare  doue  dianolo  ella 
fa  per  battere . 

S.  Ci.  E  poi  dimmi  vn  poco  Scarabone ,  che  cì 

poteua  far  riufeir  netta  qfta  fanone  di  vo¬ 
tare  stanotte  qui  quejla  cafafe  non  vn fimi 
le  a  Bernabò  ? 

Bar .  fò  quejt  altrcu . 
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Uhi.fi  Che  diami  dì  proposto  è  quefio  ? 

S.  Ci.  Chi  far  ebbe fato  tra  noi ,  che  auejfe  fapn - 
toritrouarmododi  cauare  fafera  colui  di 
cafoni 

Bar,  Starai  a  vedere . 

fhi.fi  Di  grazia,  Ser  Ciappelletto  >  lafciatemì 
andar  condio . 

f.CÀ  Voifietepoifafidiofo.Edifarlofar 
qui  con  l  armene  cloche  la  corte  labbia  à  pi' 
giure ,  per  afficurarci  da  lui ,  e  perche  noi 
fam  certi, che  la fua  cafa  ci  refi  fanone  li * 
ber  a  a  face  ornano  ? 

’ar.  Par  ti, eh' ella  fojfe  doppia  di  figure  ? 

ihifi.  lo  non  ci  vo  por  bocca . 

.  f  i.  Certo  ninno  altro  che  Bernabò ,  che  con 

la  fua  auttorìtàhà  trottato  credito  con  co¬ 
lui,  e  col  Bargello  in  vn  tempo . 

'ar.  E  fe  nauuedrà,  che  fé  l  mondo  non  va  a 

rouefeio ,  innanzi  eh' é  fa  vn  ora  e  mefza 
di  notte  e'  farà  in  luogo ,  che  non  lo  potran *■ 
no  cozzar  le  capre.  Lo  tr onero  ben  to  per  dì 
qui  à  quell'orafo  in  quefia  cafafo  altrouc. 

,  Ci.  Infomma  merce  di  Bernabò  noi  abbia¬ 
mo  Bufera  la pefea  monda, él boccone  fin  al- 
tito  affatto.  Perche  colui  fra  vnora  farà  ri- 

pofa 
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pofio  nelle  buiofe ,  e  la  Rofa  fante  fca  di  Ber 
nabo  ,  che  quefia  volta  merita  ajfai più,  che 
parte ,  getterà  gin  quella fcala  di  Jet  a  dalla 
finefira,e  così  i  no  fri  compagni  pigli ar an¬ 
no  il pojfejfo  pudicamente,  e  ca  la  Jpada  nel 
fodero. Intanto  noi  aurem  finita  quell' altra 
imprefa,  etroueremo  il  bottino  in  faluo  i 
Bar .  Cifono  ancora  di  ma  paffi.  Ma  che  fio  io 

piu  a  badare  Jo  voglio  andar  per  la  mia  fa - 
migli  a, e  pigliar  il  vecchio  e  la fante, eh  e  ba 
fi er anno  àfeoprir  i  complici .  Uvee  oliatore 
a  quella  volt  a  fio  non  m  inganno  rimar¬ 
rà  nella  ragna  * 

DEL  QV  ARTO  ATTO 

LA  QVINTA  SCENA» 

Ser  Ciappelletto.  Ghibellin  finto'* 

V  et  e  voi  fentita  quella  conciti-* 
fonemi 

Eh  tante  a  dirui  il  vero, io  non 
ho  puto  di  godimento  defor¬ 
mici  dirottato  * 


Voi 
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*•  Ci.  Voi  dubitate  forfè ,  che  Bernabò  non  iti 

. .  frcfi  ? 

lhtf  1°  credó, eh’  e' farà  pur  troppo  ogni  male. 
Efpoteua  molto  bencontcntarfdi  manco 
afai. Or  su  lafiiaml’ ire-.  tUlndiamcià  mie 
tar  abiti ,  e  diliberer cruci  di  quel,  che  noi 
vogham  farc^j . 

•  Ci.  *>  che  ubi  andiate  dalla  Spina  in  ogni  Tna** 
niera .  Che  coft  volete  voi piu, che  vimpe- 
difea  or  amai. V edetevoi  s egli  è  venuto  ben 
fatto  l’auer  accettato  e  fermo  il  partito  con 
levigata  ?  Bernabò  à  quell’ora  e  cosi  la  Ro~ 
fa  far  anno  menati  nelle fegrete ,  e  leccata 
v’introdurrà  dalla  Spina, e  ogni  afa  (acce¬ 
der  a  fi  condo  il  primo  dtfigno . 

\  lf  l>Hr  e  fM  vero?  M a  io  fento  comparir 

gente, entnameene  in  cafa. 

Ci.  Ghibellino , fate  à  mio fenno,andiamo  à 
trattar  questa  c ofa  in  cafa  mia, eh’ egli  è  me 

gito  per  ogni  rifpetto. 

nf.  Auete  penfato  bene  . 


DEL 


Roc . 
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JDEL  QUARTO  ATTO 
LA  SESTA  SCENA. 
Guelfo  finto .  Rocchio  . 
Hsìsì. 

Finalmente  il  Padrone fi  et  e  voi,  e 
io  fono  il  feruidore  :  à  voi  Ha  il 
comandare  -,  e  à  me  l'vbidire ,  che  ho  io  a 
fare-?  ? 

Gue. f  A  ir  cojla  per  coteHa  via,  e  fermati  die¬ 
tro  à  cotefla  cafa,e  auer  cura, che  non  fialif 
fe  co  qualche  fiala  in  fid  muro,  che  fa  pare -  ' 
te  alla  corte ,  ac  ciò  che  mentre ,  eh  io fio  qui 
ad  affediar  la  porta  maefira  ,  il  ribaldo  non 
pigliale  la  Rocca  per  l'vfcio  del  [bccorfio. 

Roc.  .  Potrebbe  anche  auer  auanzato  tempo, e  a 

quefi ora  piantai  atti  su  la  bandiera. chi  sa. 

Gue. fi ,  '  Lo  so  io, eh  e  da  quell'ora ,  ch'io  ti  Ufi i ai 
fon  fempre flato  in  tal  parte  di  cafa  no  fra;, 
-eh  io  ho  [coperto  il  paefe  da  ogni  banda  .  In 
hreue  fermati  quirite  s  egli  è  bt fogno  fa  ce n 
no  tornio  t  ho  impaslo.  CMa  che  fa  il  Trap 
vola,  che7  non  viengiu  »  ^  i 

del 


n 

del  qvarto  atto 

la  SETTIMA  SCENA. 
Trappola  .  Guelfo  fintò . 
Ccomi . 

Trappolafatti  qui  intorno ,  e  fa 
che  tu  non  mi  perdi  d'occhio,  ac 
cimbe  tu  sij  prefo  a  ogni  necejjltà . 

Trap.  Così  faro. 

Sue. f*  oh  fortuna  quanto  tifarci  io  eternamen 
te  obligato  ,fe  tu  auejji  così  tojlo  alt  acqui* 
P  della  mia  felicita  dejlinata  così  bella ,  e 
così  'commoda  occ afone?  Veramente  io  na* 
urei  tanto  maggior  contento ,  quant' ella  mi 
farebbe  venuta  del  tutto  non  affettata ,  e 
fuor  d’ ogni  mio  confglio,e  che  perciò  io  non 
potrei  da  altri  che  da  te  fola  riconofcer  que~ 
foferuigio  :  per  gratitudine  del  quale  io  ti 
«vorrei  fcmpre  onorare  ,  ccmuna  delle p ih 
propizie, e  piu  principali  deità.Così  ti  piac¬ 
cia  di  effcrmifaucrcnole fino  al  fne,  conila 
il  faro .  E  perche  non  L’ho  io  a  fperare  ?  Io 
so  per  proua,  che  la  tua  potenza  f  difende 
~  u  per 
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per  tutto, e fe  con  alcun  degli  altrui  diletti 
d  accomunarla  ,  sì  il  fai  tu  mafsimamente 
v Rentier  con  amore .  Col  quale  è  necejfkrio, 
che  tu  i  accordi ,  e  ti  con  facci  fuor  di  mi  fu¬ 
ra, e  fendo  tu  donna ,  ed  egli  giouanetto ,  e 
he  II  fimo ,  £  ^  labro  priuo  del  ve  dere 

egualmente  .  Seguita  adunque  di  prefar - 
mi  il  tuo  fauore  fino  al  fne ,  abbi  merce  di 
me,  e  del  mio  in  fopport abile  ardore ,ilquale 
è  diuenuto  tanto  piu  co  cent  e, e  tanto  più  fie- 
-  ro ,  quanto  tu  più  gli  hai  promeffo, vicino ,  e 
■  mof  rato,  come  presete,  il  refrigerio  da  mi¬ 
tigarlo .  Si  chef  e  tu  ora  m  abbandonafsi ,  e 
che  per  alcuno  auuerfo  accidente  mi  falijfe 
la  mia  fperan\a ,  io  mi  morrei  fenza  dub¬ 
bio, ne  tu, ne  altri, ancorché  voglia  te  ne  tie¬ 
ni  fe,  mi  potrefi  pofcia fcampare .  Ma  é dee 
efergià  vicino  a  uri  ora ,  sìgra  buio  scegli 
fatto .  7\on  so  che  farmi  ,Lo  ndugio  è  peri ~ 
colofo,e  la  fretta  non  è  Jìcura  . 


DEL 
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DEL  QV ARTO  ATTO 

L’OTTAVA  SCENA. 

Bargello.  Guelfo  fìnro. 
Trappola.  CiuffaBirro. 

He  diauol  ci  c onorerebbe  mai 
la  corte  in  quefii  abiti ?  Chi  fa¬ 
rebbe  colui  ,c  he  manejfie  veduto 
dianzi ,  che  t rollandomi  ora  si 
trauifato ,  mauefie  per  quello  Jlefo  ?  7S[el 
vero  egli  e  vn  poco  per  tempo.  Pure  egli  e 
meglio  auer  afpettar  l  arrofio, eh  e  trottar  e  il 
Diauol  nel  catino.  Fermati  coftì  tu  Branca . 
1  u  Rofio  non  ti  partir  di  qui  .Il  Carpa  pigli 
quell  altra  via ,  Ciuf  a ,  Mofchino  e  Bruco 
fermatali  per  ora  qua  dietro  al  canto ,  per 
ejferpoi  meco  al fife  hi  o  in  sii  la fanone . 
uè  fi  In  fatti  io  vo  piu  tofto  pigliar  la  leprc-j> 
à  couoy  eh1  ella  mi fìtgga  dinanzi  a  cani .  Io 
vo  far  cenno  alla  fante  .  Domin ,  eh  ella  la 
guardi  sì  nel  fiottile . 

ir.  c/  ecco  per  Dio  colui ,  che  mi  dijfie  il  vec- 
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e  hai  arme .  Z)/  tre  tordi#  è  gifaald» 
to  vno  alla  frajca ,  e  or  ora  fi  a  nella  ragna . 
.Stdte  chetile  ngegnateui,  che  non  vi  vegga. 
-Le  [he  faconde  deonefere  intorno  all vfcio 
di  Rem  ab  e ,  poi  che  vi  se  fermu.su ,  ^ 
grigliare  :  e  tejìe  fa  cenno  ye  or  lo  rifa ,  e di 
fiuouo  ritorna  à farlo  la  terza  volta.Cofui 
non  e  certo  qui  per  ve  ci  dere ,  o ferir  niuno.9 
ma  per  qualche  lauoro  piac ernie y  e  dee  auer 
qualche  intelligenza^  con  alcun  di  quei  di 
la  entro .  Da  vn  lato  farebbe  bene  lojiay  e  vn 
poco  a  vedere .  Ma  chi  sà,  che  accidenti  po¬ 
tè  fon  nafeere  in  qnejìo  mezzo  £  Io  voglio 
fare  fui  ficuro .  Ma  ohimè  egli  è  colà  den¬ 
tro  à  quella  via  vn  altro  rincantucciato  p 
che  ci  dee  efer  per  lui .  Il  non  bifogna  cor¬ 
rerla  ,  che  non  riandammo  col  capo  rotto  * 
jMofchino  tendi  quel  laccio  pianamete,  ctià 
quel  ch'io  poffio  comprendere  é  non  hanno 
ancor  veduto  ni  un  di  noi .  Gira  largo  >  e Jìà 
carpone, che  non  ti  vegga.  Difendilo  bene> 
ch  e  pigli  tutta  la  Brada  j  » 

Gue.f  guanto  queBà  fante  pena  à  venire  ad 

aprir  queBa  porta-* . 

Bay .  Che  ti  di  (sto  „ 
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r^./:  Per  prolungare  la  venuta  d  ogn  i  mi* 
$èhéJv.  >  .  '  A  -  . ?  ..  I 

ar.  Appo  fimi  cheli  era  incannata  ?  C luffa  >t 

tu  Bruco fiat  etti  (fili  da  parte  appiattati,  e  e* 
me  colui  cade fiat  egli fubito  addofib  :  perche 
$  egli  è  con  cosini ,  al  primo  remore  correrà 
in  qua,  e  darà  nel  laccio .  Voi  altri  tutti  su 
addojfo  à  colui,  cheti  .  State  forte .  Voifiete 
prigion  dèlia  cortei . 

ra.  ohimè ,  Guelfo  è  afialtato .  Ah  traditori . 

tufi  Su  Bruco  addo  fio, eh  egli  è  i terra ,  legalo * 

ra.  Oafiafilnicd  lacci  eh  ? 
ufi.  Perche  quello  ? 
ir.  Imhaccucatelo . 
ie.fi  K  Non  mi.  oh.  oh,  oh. 
ir.  Non  parlate ,  che  noi  vi  farem  malte:  ; 
Mettetegli  la  cappa  in  capo:  abbiate  voi  etè¬ 
ra  à  cotesio  primo. Menategli  amenduni  là 
volto  il  canto ,  che  non  fi  faccia  qui  ragù • 
nateti. 


G  del 
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DE L  QVA RTO  ATTO 
LA  NONA  SCENA.  ' 

Rocchio  ,  Guelfo  fiato  ,, 
Bargello  che  non  parla. 


He  romòr finito  qua  ? 
Raoochiooehoh . 

ohimè  il  mìo  padrone. oh  Dìo, 
Or  sii  qui  io  non  pofft  aiutarlo: 
meglio  y  eli  io  mi  fallii .  ,  y 


DE  L  QV  A  RTO  ATTO 

LA  DECIMA  SCENA 


Bargello.  Ciuffa 


A  gran  p  enfierò ,  che  tu  ni  hai 
libero .  La  fa  alo  pur  andare . ; 
oh  Capitano  Uc opàaiutoy aiu¬ 
to  >ch e  quejt altro  ci  fugge^. 
T^oimn  poffiam  tenerlo . 

'-a  Alt 
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ar*  furfanti ,  manigoldi ,  poltroni  pur 

vi  fcappò.. 

iuf  Ohimè  la  memoria .  Io  fon  diferto .  ohi^ 

m(Lj>\ 

tr.  V bbriachi ,  canaglia .  Vn  folo  e  legato  a 

due  eh?  Nói  far  em  conto  infieme^j. 
iuf  oh  Signor  Capitano  io  fon  tutto  fraccaf 

fato . 

tr.  Cheto  gaglioffo  .  il  primo  di  voi ,  che  fa 
vn  zitto  gli  fpicco  il  coppo  di  netto  .  Abbia¬ 
te  cura  a  quell’ altro . 

DEL  QVARTO  ATTO 

L’VNBECIM  A  S  CENA. 

Bernabò.  Bargello  CiufFa. 

.  .  ' 

N  fne  io  voglio  andarmene  in 
cafa  Guelfo, donde, con  la  corno - 
dii  ideila  gelo  fi  a  ,  potrò  vedere 
'fafera  questa  baruffa .  Lofio* 
ini  guardar  ,fe  quejfvfio  è  ferrato  bene. # 
Si  ti  :  ■  •  ‘ 

r.  O  ecco fuor  quefo  vecchio  appunto: 7%ei 

fe  G  2  non 
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-àMM  estremo  a  picchiare  $ermhh>jhitèfer~ 
^porquefia  èia  corte  :  voi  neverretèconefi 
rfonoÌ  \  ,  ón ' 

Ber.  ,  :  0  Capitano  >  voi  volete  la  baia  eh  ?  Non 
àpi fate  qùef  eh  effe  a  mcj  * 

Bar.  Non  penfate:  appunto .  Io  mi  marmigli# 

di  voi r  £>ucfta  none  beffe  alla  fc^> ,  ..  .V 

Ber.  .  Adunque  voi  dite  dadouero . 

Bar .  £•  Diciam  per  gì  imo  noi,  per  dirlaui  * 

•&r  Ooh , 

Bar .  s  AB  face  tamia finno. 

Ber .  Eh  Capitano  per  amor  dì  Dio  fi  voi  mot 

Uggiate  non  midate  quelle  bài  tifo ffiòle  per : 
««!#  nulUu.  \ 

Bar •  yQ/i  per  /z#/Z*  nò, non  dubitate. 

Ber.  ohimè:  p onero  a  me,  che  ho  io  fatto  ? 

Bar .  i,  i  4$  ni  ènte. fon  chiacchiere  ,  chi  appo  Ieri  e . 

Ber.  Dunque  per  chiappolerie ,  e  per  chiac¬ 
chiere  tèa  a  venir  di  notte  à  pigliar  vn' 
par  mio  cord  vn  ladro? 

Bar.  ìA^cì  lane  te  detta ,  comvn  ladro  ne  pin  ne 
meno . 

Ber.  £  Così  m  attendete  quel  ,  che  dianzi  mi  ' 
promettefeu . 

har.  t:Jipitt  ,  ctiio  ttcnvipromifi.  i  tr.fi 
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°,r.  -  >  Eh  Capitano ,  Capitano  fugete  voi  q#è$> 
ctiio.vJio  adire ,  ànch io  feggo su  qualche  1 

Voltiti* 

tr.  -  Non  dubitate  del  federe, che fkbito, eh'  io 
vaurò  codotto  in  fegrete  v acconcierò  d4f- 
der  gentilmente^  *  l  - 

tr.  In  fegrete  ehi  ohìme^j  * 

ar.  E  perche  voi  non  patiate  freddo  vis a-  • 

dat ter  anno  un  paio  di  buoni  %cccolt  d pie dh 
er.  MifericorditLs .  v  '4 

ar.  Col  vostro  manichino  alle  mani  dn  cam  '  ^ 


biodi  guanti  jChe  (larete  come  vna  perla .  a 
er.  oh  traditori,  ceppi ,  e  manette  i  vn  mi# 
pari  eh  ?  Farò  ben  io  a  voi  mettere  vna  ca^ 
uezzk  ribaldi . 


ir.  ■  Su  là  *  ■  -  -  '  •• 

r.  rilevi  dico,  che  voi  mìlafdatef are,  ch'io 
non  vò  venire:  non  vdite  voi . 
r  .  £>ueffo  vi  fi  crede .  pur  voi  verrete  per 

non  parere  fere  dentea .  '  *  - 

r.  ^ìo.mn^vò^mkre^  non  vò  venirti  e  no» 
vò  venire:  hauetemi  voiintefoì 
r.  Bernabò  voi  vi  volete  fare  ffraziar  nè 
vero  ?  e  far  belle  le  piazze ,  e  far  correre  il  \  x 

popolo  à  veder  quefovoffre  spettacelo  >  Io  —v- 

v^;j.  G  3  vi 
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pi  faro  legar  vedete^ .  :  :  >  ^ 

Ber»  Legare  eh  ?  T  ant'  aucjìh  fiato,  spiti  io  vò 
gridare ,  e  griderò  ,  e  griderò  àtuo  difpet- 
Lo  y  e  griderò  a  corri) nomo  .  Io  vg  morir 
cjtù.  Io  vo  crepar  qui .  Io  vò  finir  qui  .Sìrà- 
fc  materni. Correte.  Aiuto  y  foce  orfi^miferh 
cordìayalla  frada  3  alla  Fi  raditi . 

Bar.  Io  vi  darò  domattina  querela  innanzi 
alla  Signoria y  che  vauett  cerco  di  folleua* 
re  il popolo  5  e  di  far  dare  allarme . 

Ber»  ;  ohimè  pouero  a  me  eotejlo  non  è  già  ve¬ 
ro.  Non  mi  mancherebbe  altro.  Io  mi  vi  rac 
comando  nonmivogliaterouinare  in  tut¬ 
to  e  per  tutto . 

Bar.  Siete  da  voi ,  da  voiy  che  d'vna  bolla  ac - 

quaiuola y auetela  uoluto  far  un  cacherò. Ma 
ancora .ancora  fe noi  ni  miete  difporre  à  an 
darne  di  bello, e far  cheto.io  ve  la  perdono. 

Ber.  *  Andianne  in  malora y  andiamo  in  mal 
punto  oh  oh  Dio . 

Bar.  Vedetela  prima parola ,  il  primo  fe/pi- 
roy  come  voi  alitate  fubito  ve  la  carico.Mct 
tigli  quel  bacucco  yctié 

Ber.  Ooh . 

Bar.  Io  romperò  il  patto .  Tpfofehmo  vien  qua 

■  J*  /  per 
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per  quest*  vecchio  :  conducilo  là  dà  quell  ài 
irò.  C luffa  percuoti  quelito  vfcio ,  che  noi  pi - 
gitani  quejìa fante .  Mafia  non  battere,  el¬ 
la  potrebbe  forfè  fuggir  pel  tetto  jo  altronde . 
E  meglio  entrar  chetarne  te  per  la  fcnefray 
poiché  eli’ è  aperta ,  è  tanto  baf  a  .  Sì  sì . 

Branca  recaqualafcala  a piuuoh.  appog¬ 
giala fopra  que/f  vfcio . 

DEL  QV ARTO  ATTO 

LA  DVODECIMA  SCENA. 

GhibcHin  finto .  Ser  Ciappelletto* 
Gozzo.  Bargello.  Ciuffo, 
e  Trappola  che  non  parla.  ' 

hi.f  ||  J|| ||*  He  feniio  qua .  ohimè  genica 

I  li  C  appoggiano  vna  f cala  per 

entrar  in  c afa  la  Spina  perla 

n™m  .fnd{r<Ljg 

Ci .  cofa  fi  a  queflas  ?  tJMa  ecco  GoTgpo 

piu  appunto,  che  l Arrojlo  . 
hi.f  O  Golfo  a  quesB  ora  eh . 
trz.  Permei  a  bene ,  e  poi  monta  su . 

.:V  -  9  4  opa- 
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€oz.  \  &  padrone  fe  voi fapefte>  vn  traditori  j 
^&rì:'e  fi  ha  aggirato  .  A  f  :  ;  r  $ 

Ghi.fi  Cheto .  Non  vedi  tuia  # 

Barg.jJiWu§a  va  su  .  \\  ~  ,  o 

&oz.  .  Vn  per  mia  fe  >  thè  feda  la  cafa  di 
Bernabò ,  .  yv>;  di  > 

Ghi.fi  Zitto  nella  tua  indorac  i  Viacùrriam 
loroaddofo .  „  /  V:  ;; 

S.  Cià  Diam  pur  dentro . 

Goz.  :f  '  Io  andrò  per  ^Uefi altra  vìa  ad  ditrai 
uerfaree  tagliar  la  ftrada  d  nimìcì . 

Barg.  ;  .  Ohimè  vn  nugol  di  fpadc  ignudo  alla  uot 
tanojlra.  Salta  giù.  Semiti  della  fiala  pei 
ifpuntone ,  tiengli  dificofio  *  Fanne  totck 
la  anche  à  m  eza  * 

Ciuf  Aiuto  non  tanti  zufolamenti  :  che  quei 
poltroni  fìdeonoefier  fuggiti  p  .  >  v  ^ 

S.  Ci.  Chi  è  coirai  ,  che  viene  in  nollro  fatto* 

re~n,.  . . ■  \  ,  '  . 

Chi  fi  Seguiamli  pur^pu 

■  Ut  V',„  1  y\mt 

:..y  ■'  :  v-: 'yyyy.  \ ry-;;-'v  >■ 
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LA  T RHDECIM A  SCENA 

■r  ‘1"  ;  •  ■  •  •  ,■  -  f 

T?  A f i  a  À  ^ 


Rota,  e  Àgata 


A'  ;■  ' 


V ?  Son pur  Andati  via  tutti.  O  ta* 
pina  me*  che  gran  cofà  fa  fiata 

_ _ .:j  quefia?  Non  può  efieryctiivnon 

pafperperata,  ethe  a  me  non  fi  . 
la  colpa  di  tutto  l  male >  e  ch  e  non  fi po- 
Jittitt offra  di  me .  iVi?/?  g/#  io  non  voglio 
affettar  >  che  Guelfo  mi  tritoni  qui ,  #ir  fer* 
marmici  pur  anche  vn  attimo .  x^Agatà  io 
me  ne  vo  :  abbi  cura  alla  cafa  tu  v  lo  vo¬ 
glio  andare  a  dileguarmi  7  dotte  la  malta 
ventura  mi  porterà . 

Hai  tu  veduto  alla  fine  ,  femmina  dei 
Dianolo  quel  che  f  ha  condottoli  nemico? 
Va  pur  doueti  par  è?  ch’io  per  me  non  mi 
voglio  già  io  muonere  vnpafio 5  ne  fìtto  par-  • 
tir  mi  di  quefia  capi , finche  ci  tornino  i  fa- 
droniJo  sortilo  no  ho  fatta  cofa,che,quan^ 
do  anche  ellafirifappia  ?  mi  firn  per  ejfer  tog- 

tovm 


IO  6  ATTO 

to  vn  capello  .  Lafciami  metterla  fi  finga , 
g  ire  a  chiuder  quella  ftneflra^ . 


DEL  QVINTO  ATTO 

LA  PRIMA  SCENA. 

Rocchio  .  Trappola . 

o/  cagione  perche  cote  fio  Ght- 
bellin finto  dejfe  la  caccia  alla 
certe  do  non  lapoffo fapere  .Ba- 
Jìit ischio  era  in  luogo ,  eh io  ve*- 
detto >  eydiuo  il  tutto  finza  che  altri  vede  fi 
fe  me>e  vidi, che fubitoy  eh* e  s  accorfi ,  chc^j 
quel  prigione  era  Guelfo  (  che  non  poffo  pen¬ 
sar  cosi  bene  a  quel ,  che  egli  in  vn  tratto  fe 
natine  dejfe)  tu  lovedejh  [àbito  abbandonar 
Hmprefa^e  dar  volta  addietro  >  e  la  fidar  ir 
la  corte  pe fatti fuoi  y  ciré  fi  compaia' certe, 
ch'egli  aueua  pen fiato ,  che  l  prigione 
vn  altro ,  e  che  poi  >ch’é  lo  riconobbe  fi  pen» 
tiua  del  fatto ,  e  che' fi  farebbe  volentieri 
/egli  auejfe  potuto  in  qualche  bel  modo  .Y  mef 
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fo  in  aiuto  'della  fumigli*  contra  di  Giulfò. 
fra.  E'  non  e  dubio ,  eh'  eli  e  così  :  anTfti  <vo 
dir  piu  là ,  che  vedendomegli foprauuenuto 
infarnr  loro,  quando  é  s’accorfé  del  prigio¬ 
ne  cbt  egli  era ,  fame,  ch'cg/iauejfcmeZfio 
capriccio  di  volt arf  cantra  di  me  :  ilche  fu 
cagione ,  che  io  alla  fine  di fp orato  mi  togli ef- 
fivia  dalla  mprefa  :  ma  il  non  fi  potere  egli 
immaginare,  chi  io  mi  foffi,  credo  certo,  che 
lo  ritenne: perch'  e fi  vedetta ,  ch'egli  fauci* 
Jpantato ,  auendomi  veduto fopr aggi  ugnar 
allo'mprouifo  quiuiperlui  .  Ma  t  u  mani¬ 
goldo,  c he  vedem  tanto  ficcar  fi  ih  aiuto  del 
tuo  padrone,  e  tifiaui  k  vedere  ,eche  dici , 
che  andafifempre  di  foppiatto, fegùitandà 
la  corte,  che fine  ebbe  la  cofani 
'oc.  r  Ilfine,arcimanigoldo,che  tufe  tu ,  fu  sì 
fatto,chepoiche  Guelfo  ne  fu  ito  in  prigio¬ 
ne  don  egli  è ,  il  ghiottone,  cioè  quel  Ghibel- 
lm  fint 0 ,  venendo  fine ,  s abbocco  con  quel 
vecchio, chen' andana prigione  anch'egli,  e 
che  venne  lìbero  in  quel  primo  empito ,  che 
voi face  fi e  alla  famiglia , forfè perche  non* 
gli  aueufno  tanta  cura u .  '■ 

[  *  »  Stàbene:  e  che  fine  ebbe  H abboccarne#- 


■io*  ATT 

Uy  cti é- '  fece  con  quello  vècchio  %  ;  ffik- 

Hoc.  c  Iltr uditore^ .  -,  .-••:• 

Tra.  y,  Chiamalo  Ghibellino  per  ora  ed  miti  aft* 
no  per  pih  chiarezza }c  manco  difficolta .  ■  * 
Hoc .  l  Ghibellino  adunqu  e  col  mal  fempr e>  litè- 
prima  co  fa  licenzio  due,  ch'egli  aueua  fico  } 
che  io  non  potei  conofìcre  ,  eapprejjo  abboo* 
catofi  col  detto  vecchio lungo  farebbe  ,edi 
fóperchio  a  contarti  le par ole ,é  ragionamen¬ 
ti ,  che  accadere  in  fra  di  loro .  B afta  , che  l& 
fuìlanziafu  quefta ,  che  poi  che  Ghibellino 
cmgran  marauiglia  di  lui  s  ebbe  dato  a  co* 
nofeere  a  Bernabò yper  colui  proprio, che  T a* 
netta  tolta  alla  corte ,  innanzi  che  fìfpkcaf 
fero,  lo  fece  refi ar  tracapace,  che  il  mftrpp£‘ 
dronernonpm  effer  veramente  quel  Guelfo * 
dne  dice  d'ejfere. ,  e  eh  egli  è  creduto  qui  da, 
ognuno 2  ma  vn  barattiere ,  che  in  perfine 
di  Guelfo  è  venuto  qua  a  occupare  il 
àttere^  .  •  ■  :  v  v:  ;=*•>> 

Tra.  v  -  Ah,  ah  tu  mi  fai  riderei .  •  .  -  syÀ  ±S  vf 
Hoc.  %  Ti  fo  ridere  è  Tu  te  ne  fai  beffe  ?  '* 

Tra.  ^ Sito per  tpzj>. 

Eoe.  Io  f affile  uro,  che  coftui  ha  in  pronto  iato*, 

tefiritturey  tanti  rif  antri,  ianùcontraffie*. 


.  oymra:  ,60 

■gni,  e  tante  frouanze ,  che per  bugiardi 
elle  fieri  tutte ,  il  neUro  fady onesti  e  refi  e- 
rj  conmntofìcunmme ,  e  qtttfio  Ghidf/in 
falfoproucrà,  che  il  detto  hofiro  padrone  M 
e  Guelfo, coni  e’ fi  fingeva  vn  ladronesche 
Guelfi  vero  mori  già  pufane  quindici  an-t 
m,efinalmete  terrà 'a  Guelfo  la  roba.  Teno¬ 
re, e forfè  gli  farà  dar  anche  qualche  caffiód 
nella  per  pena.  Ed  hà  per frnfo  per  "mòdi il 

■vecchio  d>  e  rmafend  accordo  infiemè  di 

ouer d 'omattina* come  ^ prima  epoteferò,an: 
dare  a  farlo  h aggine  in  carcere  verme  fai 
tra  motta  querela .  che  io,  cordio  fhldeifi 
to,efiendo  tn  luogo, eh’ t0  tid tua, e  min  erà  chi 
mi  vedefiefeoperfì  la  /or  congiura  . 
t  JEl  imo  effpr  navi  atto /toc  ^  . 


t 


•  fi  P'u  ""“gran panca  à  crede- 
/fi  ‘Jgf*  frouare  H f tifo  in  vd artico- 

Mofio  W,i 
gita,  la  baia  del  finito  mio . 

r  ^mrefee,  chelatddper. . 

ttnacta  fara  cagione  della  rouina  di  tutti 
mietendo  tu  agevolmente  tnvn  punto  ri 

muoueretutti  i  pericoli  ,  •* 

'  *  J?ue- 


no  ATT  6:9 

T rap-  Questo  non  mi  dir  tu .  voglia  Dio  ,  pur 

chyio  poffa ,  che  quantunque  io  non  creda, che 
Guelfi  notino  corra  pericolo  per  quejla  via, 
in  ogni  modo  io  filmo  tanto  piu  del  mio  prò - 
prio  il  ben fuo  ,  che  quando  io  abbia  per  affi- 
'  curarli!  da  ogni  dubio  a  metter  in  compro - 
mejfo  la  vita  mia  t  lo  faro  volentieri . 

Roc.  Send alcun  tuo  pericolo  lo  puoi  faluarc, fi 

tu  vuoi. 

T rap,  Che  peni  dunque  a  dirlo?  Di  su?  Che  di- 

fogni  fa'  tu  ? 

Roc .  Che  noi  ci  leniamo  innanzi  a  cote  sio  la¬ 

dro,  cioè  a  cote  fio  Ghi bel li  n finte,  e  che  noi 
facciamo  a  lui  a  ragione  quel ,  che  cerca  di 
fare ,  e  fa  egli  al  noftro  padrone  a  torto ,  e 
doue  egli  vuol  far  effer  Guelfo ,  chi  é  non  e  , 
che' tu  facci  effer  lui  chi  egli  è  fingendoti  tu, 
eh i  fi  finge  ora  d’ effer  egli  * 

T rap .  Se  tu  non  parli  altrimenti ,  io  t'intende - 
ro  dimane . 

Roc .  Il  che,  effe n do  tu  nuouo  affatto  ,  e  non  co- 

noficiuto,  in  quefia  Citta  ,  non  aura  contra¬ 
fio  ninno .  • 

T  rap .  La  fomma  e  quefia ,  ch'io faro  ogni  co  fa „ 

Fa  ch'io  iintenda,  e  bafvc*  *  ** 

Rii 


$ 


Ili 


QUINTO. 

E°c*  s  &  il  fìnger  e  è  proprio  Urte  tua.. 

Trap.  i^Ahsìsì. 

foc.  E  quanta  agli  abiti,  domiti  che  ir pecaf, 

coja  ci  abbia  à  guajlare .  ■ 

Trap.  Buono ,  buono .  E  pur  Pi . 

Koc-  Trappola  ecco  di  qua  no  so  chi .  Andian- 

ne  in  caja .  E  qui ui parleremo^  e  daremo  or¬ 
dine*  ogni  cofa  .  Ma  sia:  e  fari  meglio, 
che  n  andiamo  in  cafa  [ amico  di  Guelfo . 

DEL  QVINTO  ATTO 
LA  SECONDA  SCENA. 
Ghibellino  fìnto.  Gozzo. 

T<*,che  mi  potaci  trottar fuhitoal- 
MjmM  la  libreria  qui  vicino  à  ciftquan-  -, 

I  taf  affi  ,  e  auuertirmene  tanda- 
jli  aggira  n  do  fin  za  proposto  nell  Indie  pa- 
l  dinache,  dodi»  non  capito  mai . 

S*  rfnifarejìe  dar  l’anima  apre  (fi,  ch’io 

noldiffi.  che  volete  voi,clj  io  faccia  in  ma- 
t  orafe  quel  poltrone, ch’io  v  ho  detto  mi  di 
la  corfa  due  volte ,  e  vlt imamente  con  quel¬ 
la  ' 


' 


'A  t 
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U  fua  cantafauala  mi  mette  a  pìgUól  per 
due  or e^a  ? 

Chi.f*  Spajfo,  che  le  brigaiefpiglìamdvccel- 
lare  il  compagno .  \ 

Goz,  Al  nome  di  Diodo  non fono  ancora fiato  : 

dwMèftfa  Genona  se  fe  ne  loda  ,e  farà  il 
‘primo .  Ma  dite  vói  dadouero yche  Bernabò 
t>erm.  anch'egli  domattina j>  con  ejfo  voi  ài. 
Giudici  contri  quel  ghiotte? 

Ghìf  '  Ben fai .  chef potrebbe  far fenza  lui . 

Goz .  f  Non  teme  d  effér  ritenmo  in  prigione  ;f 
per  la prefura  ,che  ne fu fatta  due  ore fa? 

Ghi.f  ,  Non  tihio  io  detta ,  ch'egli  ha  mandato  al 
Podefà  vn  amico  fua ,  e  fattogli  intender 
l  oltraggio  vfatogiijdd  Bargello  :  e  cheH  Po- 
defày  chiamatefì  innanzi  il  detto  Bargello , 
e  dalle  parole  di  lui  medefima,  condenhatoz  ' 
là  per  temer  ariose  per  infoiente,  ne  monta- 
iti  in  tanto  furore ,cH è  l ha  fatto  fhkito  itti- 
carcerate  l  "Ve 

Go%^  '  Auetevoifeoperto *1  vecchio >  eh Wòìvr . 
fate  veracemente^ .  ^  : 

Ghi  off  Jo '  ne  fonò . 

Goz*  ^  £  pel  ribaldo ,  che f fa.  Guelfo  ychìfpen  \ 
degli,  che  fa?  .  v  -v 


ll3 
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Ghi.fi  ■  V.H4r»fiatorycom\egUè,r'. .  -r,.^  sà 

GoT^  E  dellauer  voi  cercato  d’efier  introdotti 
alla  Spinaci  ■  .v  ,  ?; 

Ghi.f.  Gli  ho  negato  ogni  cofiu> , 

Co\.  n.'  Ed  egli  ? 

Ghi.fi  Ed  egli, per  conuìncermi,  moffofiper  me¬ 
narmi  alla  Rofa,e  farmi  dir  da  lei  in fili  ni¬ 
fi), cti  ella  mme.ua  data  la  posi  a  ;  e  ve  ne  do 
cene  à  dirittura  ver  fi  la  c  afa  di quefia  Tre*-, 
va, quìi  lor  vicina,  per  fauellar  di  quitti  alla  ; 
detta  Rofa  dalUfincHra,  che  rifpondew  la 
fila  corte,  non  s  a ffwur ado  egli  ancora  a  com 
par  ir  qui  ;  la  rìtroua  mmo  nella  propria^ 
fan  za  di  efiaT rena,  dune  diceua  efferfi  fug 
gita  die  a  fa  il  vecchio ,  per  paura  di  quello 
firepito  della  corte .  E  domandandola  Ber*. 
nabOf  me  preferite,  diqueslo  fatto,  gli  difi  % 
ch'io  non  era  quel  de  fio  ^  e  che  non  ni aucucl* 
aneti  piu  veduto  :  tanto  che  Bernaho  ne  reU\ 
fpantato:  ma  di  me  rima  fi  giufifcatiffimo. 
E  tapnap^o  noi  dipoi, per fauellar  le  di  mio* 
uo,trouammo  ch'ella  non  vera-,  e  non fi fa- 
peua  don  ella f offe .  Si  che,  efia  nel  eie  etto  di 
Bernabò  (  benché  e  non  fippia  imaginag 
come)  i e  tirato  tutto  l carico  adfijfi  a fi , 

H  Per - 
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GoT^  Perche  Bernabò  non  venne  k  rimetterla 
in  cafa  la  prima  volt  cu  ì  - 

Ghi.fi  Bernabò ,  finche  il  filo  amico  non  fu  ri? 
tornato  dal  Podestà, per  kjficurarfid  tignai* 
tro  affronto ,  eh' auefie  di  nuoùo potuto fargli 
if  Bargello ^non  e  voluto  ritornar  qui  .zMà 
crauti  egli  ha  [àpulo  quel ,  ch'io  t'ho  detto, } 
non  terne  piu  dì  n  iente  ,  e  non  può  tardare  k 
vpnirfine  da  cafi  il  dettò- fuo  amicò,  dotte  io 
lo  la  [dai  poco  fa,  eh  e  afpettaua  vn firuidor , 
cjje  (acrompagnaffe,  non  auendo  accettato , 
chef fàcef(io,cht,k  dirne  il  vero, non  negli 
feci  troppo  gran  calca,  deftderado  ditroùat 
te..  Ora  cbafia,chc  Sor  Ciappelletto ,  Uguale 
re  fi  a  fi  lo  nominato  in  quefii  viluppi , fili ih 
egli  così  vn  poco  k hello  [guardo ,  e  non  fi  la- 
fifriuederefin  che  la  tifa  non  fi  maturi. 

Goz.  v.  E'  lo  farà  per  colesto ,  e  anche  pcrctìè-  ' 
vuole  flave  a  vedere  s  ti fi fioprijfe  nulla  del 
fattodi  me  (la fera . 

Chi  fi Dubita fbrfi,ptijti fi '  rifappìaftie fummo 
nofche  demmo  If  caccia  alla  corte  fin  nero 
id  non.  la  conóbbi:  eh  e  s io  l àueffi (onofi iuta f 
non  àurei  mai  per  qual  fi  voglia  cagione  al¬ 
zato  vn  dito  per  darle  impaccio  >  perche  lìti-  ..  t 


,cj? 


fatti  affa cori  è fi  dee  auer  gran  rifletto  . 
oz.  Ilfere  non  hà  temenza  fi  non  di  quefio 

bi.fi.  Non  fi  può  mairifapere  :mà  lafcialapu- 
restare ine  defilo  filetto  .finche ri  abbia  no 
le  man  ne  cape  fi  a  coteftotrifio . 

1»z.  '  Stimate  voi ,  eli  évi  fa  per  riufctr  dì 
farlo  ritenere  in  prigione  ? 
bi.f  Ghisa ,  eh' é non  vi fiavper  co  fa  da  fi  ami 
vn  pezzo  per  l or dinar  io ,  e forfè  da  non  rie 
leuar  capo  fenz! altra  aggiunta. 

• oz .  Bene .  Vitando  éviriefea  ogni  cofa ,  c 

che  cofiuifiafioperto,  e  conaennato,e  puni¬ 
to  ;  per  quefio farete  voi  contento  ? 
lhi.fi:  fontentò  non  faro  io  mai ,  Go%goy  men¬ 
tre ,ch 't  auro  a  viuere  in  quefio  modo .  Pure 
io  mi  leuero  in  tanto  quefio  brufcolo  d* in  sto 
gli  òcchi,  che  la  Spina  non  aura  però  fieri 
vno frano, un  ribaldo, un  barattiere  in fior* 
ma  di  fio fratello . 

7  oz. 

mi 

^  ,  .  ....  v  " - 

bei  dieci  dì  per  volta ,  le  dar  a  vna  bella  ri¬ 
putazione,  e  ne  cafi  del  maritar  fi  migliore- 
ra  la  fina  condizione  di  molti fioldi  per  lira . 
thi.fi  to  so ,  thè  miritfi  i  triodi  io  fono  infeltrir, 

"  H  2  ma 


1  Ìi6 

ma  che 'vuoi  tuteli  io  faccia  ?  Eceoqudgfif 

(jOZ,,.  -  Sm  facchini  .  \  ■■■  •"■  ■■•■■■ 

Entriamo,  in  capi j  ; '  '  ■  '  ’•  -  ' :  v*\ 

DEL  EVINTO  ATTO 

vv  ■  ;•»  ;  1  '  ■'  "■■  1*  XW*\'i% 

LA  TER-Z A  SCENA;  ^ 

Bernabò,  Rocchio  da  ficchino. 
Trappola,  :■ 


Ser. 


Jttene  T  rulla, eh  io  fono  à  caffi  ? 
é.  non  mi  b fogna  piu  compa - 
gnìa.  Dì  ad  Amerigo,  che  grafi 
mercè .  W;  ;  : 

Io  fon feltro  finsi  mio  Padrone fejfo  non 
‘ mi  riepnofe crebbe  per  Rocchio ,  in  modo  fon 
trasformato . 

Non  era  meglio ,  che  vi  fofte  per  ifi&not* 
te  alloggi  aro  in  barca ,  c  domattina  digior * 
no  effe r  vfeito  a  far  le  voBre facendo ,  e  non 
andare  effondo  forefii  ero  a  quello  modo  per 
terre  di  marina  anfanando  con  facchini ,  è 
valigie  dietro  in fu  le  tre  ore  e  me  via  di  not 
ie%e  rio fiper  dotte?  E  se  nò  fi fife  davrforà 
ce  ’  in  qua 
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ìnqiià  leudtaU  Luna  ,  e  fattofi  talmente^ 
eh  taro  itti  è  par  di  giorno  ;  non  so ,  come  it 
fattovi fof e  andati} . 

Trap.  Quando  io  sbarcai ,  era  di  poco  fonata 
t  Auemaria  :  e  f uh  ito  mandai  due  miei fer* 
nidori  à  trottar  e  vn' alloggiamento ,  doti  io 
potcjjì po farmi  comodamente,  infine  à  tanta 
cti  ioni  informaci,  e  rie  orto fcejjì  le  cofe  mie  * 
Ma  (veti  e  fi  fieno fmarritiy.no  ejfendo  mài 
piu  flati  in  quefia  Città ,  ò  che  altro  fia  loro 
auuenuto  )  gli  fono  Flato  appettando  al  molo 
infima  vrìorafti,  e  mai  non  vi  fon  torna * 
ti, ne  gli  ho  potuti  piu riuedere .  Onde  allò. * 
fne,  adiratomi ,  non  auendo  trottatola fr  e* 
gatina  nel  luogo ,cti io  la  lafcìai. meffemi in* 
nan%Ì  quepìo  facchino  con  quefia  valigia 
delle  mie  cofe  piu  care, eh  e folamente  tolfidl 
barca ytpuddo  io  me  nufcij ;  e  dettogli, eh  e  mi 
conduce ffe  al  piu  vicino ,  e  miglior  albergo  ; 
e  non  auendo ,  ne  quitti,  ne  altroue ,  trottato 
alloggio, per  lo  non  aucr  io  non  so  che  bulicò 
ta,che  dicono ,  che  à  qutjfora  non  t renerei  r 
chih  mi  f ac  effe  ;  e  auendo  fentito  da  vru- 
Certo  oft è,  nel  domandarlo  di  qnefie  cofe >  chè 
Guelfo  CÀliprandi  yMn  pure  è  vino ,  ma  fi 
H  3  tritona 
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'tyuojHà  qui  già  più  giorni ,  dijfi  af facchino , 
,  chèàcafadilui  mi  menàffet  en^v^irnter 
m  àquejìavolta,  ha  voluto  la  buona  forine 
m :mià {mnfapf  tendo  co  fui  ìacafa  chfo 
mi  fa  abbàttuto  a  domdndarne)yo.i  tu  que- 
Jt  ora?  eh  e  sì  ben  truoùo  informato  di  fugf 
cU  io  cerco  :  tuttoché  il  [enfimi  affermar 
che  Guelfo  per  ijianotte  non  p  etra  federji 
altrimeti ,  m apporti  no  poca  noia:ma  noia, 
e  marauiglia ,  e  cruccio  maggiore  la  feconda 
cofa,chevoi  mi  dite:  cioè,  che  Vn  del  nome  :9 
e  cognóme  mìo,  poffega  qua ,  e  abiti  oggi  laj 
cafa  mia .  llche  mi  par  sì  nuotiti ,  e  si  [Iran  a 
cofa  àv  dir  e, chef  dimenticatami  ogn  a  lt  r  a 
curarmi  penfo  ad  altro,  ne  altro  vi  chieggo 
,  piu  ,fe  non  di  veder  quanto  prima  in  vifo 
.  chi  e  co  flu  ì .  .  1  - 

Ber.  V  e  de  te  giouane ,  io  vi  menò ,  doue  voi 

1  vótreieiferche  in  ogni  modo ,com  io  ni  difi, 
queliti  è  mìa  via .  Ma  (poiché  là  vojlra  non 
ritmiate, c  che  non  potete  ire  off  alberghi) 
per  fannie  fermai euì  in  su  qualche  bar¬ 
ca,  e  rifìorrteui ,  parte  col  cibo ,  è  parte  col 
fennOj  che fe  così  auefte fatto per  t  addietro 
mrefie  fatto  il vojlro  migliori:  che vija? 
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r ebbe  di  leggieri  cote]} a  fantafia  v fidi  a  del 
capo.pcrche  quefii  trattagli  del  ce  labro  han- 
no  b  fogno  di  r ipofio  :  e  £ andaruelo  alteran¬ 
do',  piu,  eh' e  non  è, non  mi  par  pùnto  il  b  fo¬ 
gno  vojlro .  Lavojlra  prefenza  mi  vi  figura 
per  giouànè  onorato ,  e  da  bene ,  è  perciò  vi 
.configlio  a  fidanza,  come  figliuolo . 
ì \oc.  Che  eccellente  conoficitor  di afpetti  *  P en¬ 
fia  se  non  fio fie  lume  di  Luna  ;  • 41 

T rapi  Gentil huomo  voi  m auet e, in  miefia  par -  * 
te,  affai  motteggiato.*  '  '  l  * 

Ber.  \fih  voi  mi  fatte  torto .  Fami,  che  alla  . 

mia  età,  e  alla  mia  condizione  ,fi  conncnga 
di  motteggiare  vn  par  vojlro  ? 

Tra .  Ne  a  me  anche  parrebe  di  dcuer  e  fife  re 

appo  di  voi  in  concettò  di  pafizo  \ 

Ber.  . , : Io  non  vi  vidi  mai  piu, e  non  ho  di  voi  fi  .  • 
non  ottima  opinione  :  ma  fieni  e  ndoui  io  af¬ 
fermar  è, che fiete  Gkibcllin  Carauela,ed  e fi- 
K fendo  io fiato  con  (fio  lui  poco  fa,  e  conofién- 
v  do  ih  e  fitto, che  non  fitte  e  fi,  per  certo ,  che 
fi  l  abbaco  è  vero, b  fogna  pur  per  forza, che 
voi  fiate  pn  errore • 

T ra .  B  fogna  pur  fie  dite  da  vero ,  che  in  erro r 

re  fiate  voi ,  e  non  io ,  e  eh' è  vi  paia  f  qàd 
H  4  che 
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che non  e.  ,  •/"  > fi 

Jfer.  .  Come  mi,  può  egli  parer  quel  che  non  èf 
Tra.  Pare  ridotti  defiere fiate  meco  face fa. 

Ber .  v  CoteFlo  non  mi  par  egli  9  Io  vi  dico ,  chi  . 

mifar  efiere  ,anzi fino  Flato  co  Ghibellino * 

Tra.  E  io  vi  dico, che  Ghibellin  fiorito  ^  AlquC  • 

fio  modo  voi  vorrete  dire  ,  eh  io  non  fiid  io  .  &\\ 
Hoc*  Io  non  credo,  che  fieno  trouafievdah*  * 

irj)  in  militami  * 

Ber.  fioiefio  non  dico  io .  : 

Tante ,  eh  io  non  fia  Ghibellino . 

Ber .  Ah  sì  sì*  lo  non  dico  >  che  voi  non  fiat  è- 

Ghibellino  in  buon  ora  :  ma  dico  >  che  Ghi » 
bellino  non  è  voi  * 


Eoe.  Ah  ah  *  È 

Tra .  Jfital  Ghibellino? 

Ber .  hfien  5  he. Ghibellin  Caràueld\  -  > 

7>^.  5  0/  dico, eh  io fon  Ghibellin  C arane-  > 

ifcn  ridico,  che  Ghibellin  C arancia  è 

in  Genetta  da  òtto  giorni  in  qua  ±  edejjiti*  % 
fajtriato  di  mono, e  rientrato  mLfaprknth^\ 
nio,  eh  egli  per  mene,  e  abita  coFtì  in  cotefid 
c  afa, eh  e  è  lalor  cafia  antica,  e  eh io  lo  cono -  ? 
fico, e  eh  io fono fiato fieco  mezzora fa, e  eh e. 

non  è  vji  *  ^4mtemì  voiìntefio .  \  v. 
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* ra.  c he Jafet  e  voi  ch’io fu  Ghibellino.  Io  i)ì 

ionchiudà  y  che  Ghibellino  fott  io ,  echePa- 
ganittCarattela  fhmie  padre ,  echésdltri 
s^ttribHiftgheJlonome,flatìribuifefal 

pzfnentkjS  %  ^ 

Ber,  toiefio  rion-eìiiYéroiòi  *  v 

|  Tra.  E  chefe  infitto  k  ora  eehiraidguàniitnà^ 

tifi  patrimonio' di  Pagànin  Caratala  in  per 
fona  di  Ghibellino ,  Ihà  fatto  tnaltt agio- 
mente  ,  e  confraude,e  dee  ejfer  gualche  ha- 
.  fAttiembi  - 

Èer,  -  Cotejì e  fon  cèfi \  ch'io  non  ci  vo  por  bocca, 

V eia  lafciero’dhìféraH  tra  boi  dneJotfaf 
ficiiro  benebbe  nei  beni ,  e  in  quefla  cafia  9 
che  furono  di  Paganino,  è  da  otto  dii  in  qua 
inpofeffo  vn  gióuanedivofrotepo  toma¬ 
io  f  tomamente  di  Portogallo ,  ilquale  e  per 
Moine  perfine,  chehanno  auutafua  cmo- 
fiénl{a  in  alìr ipaefi,  e  per  molte  firittilre  è 
tifi  entri  autentichi,  è  ricenuto  da  ognuno 
peY  GhìbeUinè ,  figlimi  di  Pagànin  C ardue 
me  abita  qui  dotte  voi  nedete^.  Ora  to  fiori 
mi  voglio  inter ef  ar  doue  non  mi  tocca .  Vi 
dico  bene , che  à  voler ,  che  coTluinel  concet- 
to  del  popolo  douenti  fibitamente  vnahrÀ 


o 
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Wtbìjognert  'del  buono .  ^ ; 

Hoc*  ,  Aiutati  cti é  tibifooneis.  V, 

Tra.  "v  P'h'mdaad. inaudita.* ..  4  ; 

Ber •  fpfejla  e  la  capi: e  pìcchi*  r  r>  '*  •' 

neretè  poco  à  chiarirui . 

Tra.  J  Buffa  facchino  forte  qulto 

la  porteti  , 

iter.  '  ^ Eh  fate  con  modeBià  ^fe  non  per  altro ^  wv 
per  rifpetto  almen  de  vicini  .  > 


DEL  qyiNTO  ATTO 

V  LA  QVARTA  SCENA.  i 


Gozzo.  Trappola. 
Bernabò  .  Rocchio. 


t 


<7ae. 


E  braccid.  chi  Diauol  farà?  TU  - 

douerejìi  facchin  poltrone  uri*, 
altra  volta  rouìnar quefìa por- 
^  ta.  Io  ho  cofi  capriccio  di  darti.  lir 


feibaBpnate. 

Trap.  Lafcia  rifponderà  me, non  far  motto  tu* 
E a  conto  defer  mutolo  .  ffuelgmane  mfa 
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W  Iettate  in  collera ,  fate  piano  con.  qttefU 
coltellate^ . 

Goz.  E  forfè  con  ejfo  voi  ? fia  in  buon  ora  .  If 

non  è però^cti è non  fi  a  véro  .  E'  non  sa - 
urebbon  già  anche  a  rouinar  gli  vfci  f  f 

T rap.  A  cafa  mia  io  vo proceder  >  come  mi  t or* 
nahenCj). 

Goz.  E  a  cafa  il  compagno  il  peggio  >  che  voi 
fapete ,  pare  a  me .  v  $ 

*T rap.  *  Jffuettà  è  cafa  mia^.  ]. 

Gr^.  £  cdfa  vofira  ?  da  quando  in  qua  ?  Oh 
\ Bernabò  voi  fiele. qui  .  Che  hitomo  è  quefìo  t 
E  egli  con  ejfo  voi  ? 

Ber .  Non  lo  conofco,  dice ,  eli  eGhibeUin  iuù 
padrone^ . 

Gof  Ghibellino  mio  padrone  ?  O  quitta  sì } 
che  ci  cattai  •  :  Vii 

T  rap .  Ghibellin  sìfuo  padron  no ,  clf  io  non  do 
il  mio  pane  a  furfanti .  . 

Goz.  Bernabò ,  in fatti ,  fatti  cojìtti  ha  efli 

venduto  i  pefci  ?  o pure  è  venuto  qui  >  per- 
ch  iù  gli  rompa  la  tetta  ? 

Ber .  Non  me  ne  intendo .  Fauella  fece . ,  . 

!7>4^.  Deh  gaglioffo,  guarda  chi  parla  di  rem 

per  mi  la  iefla .  Facchino  pajfa  là  :  entra  ijtp 
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metti  dentro  quel  tamburo?*'  -  7 

6>o.  P/W/0  ws?  poco  .  j£  bell' 'agio >a\  mahpajffté 

Che  triónfo  à  efier  quejlo  f.  ,  i' 

T rap.  Entra  là  dico .  Gettagliele  addófifio .  //  > 

chiù  ti guarda  fife .  vatten  dietro  aiuto  là 
da  coloro ,  e  fiate  pretti  al  fioccorfio  js’e’bi* 
jì>gnafic-j.  -  .  .  ■;  ??f 

Koc.  Sì, sì.  > 


©EL  QVINTO  ATTO 

LA  QVINTA  SCENA. 

Gozzo.  Trappola. 

Bernabò. 

fiacchiti  traditore  affetta] 
ch'io  mi  ri^i  é  Ti  giugnerò 
bensì . 

Dotte  corri ?  Ferma  lì. giugni fe 

9 io tC-j> .  ,  .  v. * > 

Ber*  Ora  mai  la  cofia  è  in  termine ,  ch'io  no  ci 

potrei  (e  non  perdere .  Lafcjamerìirpè  fiat* 
ti  miei: eh9 io  rio  aueffi  à  efjìr  poi  tefiimoni<r9 
o  attedici  qualche  altra  briga*.  Qottuifijvt* 

~vì  t  de 
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de  vna  voltanti  è  legatore  .  f 

Coz,  c  fy  io  riconofcerò  bene  altroue  sì  »  t. 

Ber.  Lafciamene  entrar  in  cafa . 

Trap^  kJAccgJIziìÌi accettati . 

Ber.  t  Che  domine  ha  quefovfcio  ?  La  chiane 
atoltapure.  Ah  sì  sìteoflei  v  ha  mejfa  Infìn¬ 
ga.  Bifgna ,  O&V0  i farla  chiamar  Ai 

cafa  la  T  rena:  eli  io  aurei  agio  a  picchiare , 


DIE  iQVIN TO  AT  T 0 

VA  SESTA  SCENA.- 


Gozzo.  Trappola . 

Go%.  |$|ff§§  ’  Io fiffi  protiijlo ,  come  fe  tu , 

§§  farejìi  huomo  per  farmi 
foprufì .  Si  eh  ?  Jnvn& 
^  .  cit tadorne  quejla,  nelle  lira-* 
demaefìre ,  /  mafnadieri ,  sforzar  le  porte 
delle  cafe  de  cittadini .  Padrone  fendete 
giu, cor  r et  e  tti  io  fono  affannato  allaportaa 
JT rap*  Foggiamo  un pGco  invifo  quejìo  padro¬ 
ne  chi  egli  è  Su  intanto giuoco,  largo,  e  non 
iaccofare  aquefìo  vfcio  *  •  ,  à  1 

c,  DEL 


n 
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CA  SETTIMA  SCENA.  . 

guelfo  finto.  Rocchio.  Gozzo  ^ 
Trappola  che  non  parla. 

He  è  cote  (lo  >  che  tu  mi  dii  ,  * 
Tante  così  fa ,  vedetegli  om 
alle  mani . 

Go7^  Or  ora  ci  parleremo . 

gue.f.^;.  Rocchio  queste  deliberazioni  fon  troppo 
audaciy  e  troppo  precipito  (è  \  e  hanno  troppo, 
deldif  erato ,  Orsìi  qui  non  è  tempo  da  ai-, 
fputare  f  r mefiti,  e  corri  al  Serene  di( 

gli, eh  e H  ?  o  de f a  m  ha  fatto  fauor  di  farmi , 
Jprigiqnar  feibito ,  ch'egli  ha faputOyctiifo -  * 
nOyCqntentandof  della fictirtà  di  mefferTr^  v 
minio }  eh  e  venne  e  fcelafubitdme%(e7(fjèT  'r* 
io  lo  mandai  q.  chiamare 'sMa  ecco  queVnia - 
fmofehev ien  fuori* 

f afferò  di  equa  da  que/ì altri  9  e  aupertfl 
rogiti  che  diano  in  loro  .  1 


PEL 
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DEL  qyiNTO  ATTO 

^OTTAVA  scena, 

Ghibellin  finto .  Guelfo-finto .  ^ 
Gòzzo  ,  e  Trappola  cfiè  non  parla; 

romor  f  ?  eh  è  flato?  Che  va- . 

ÉÉ  Cìi  e  °lucfla  ?  Chi  e  coflui  ? 

Chefo?  Mi  fiuopro  o  no  ?  Me* 

•  • *  •’  gito  è  eh  io ftiavn  foco  a  ve - 
dere-j. 

Goz.  Vh afiaflìn,  che  sforza  la  porta, eh  e  mha 

fatto  gettare  in  terra ,  ha  fatto  empito  per 
entrar  qua  per  forza ,  hammi  voluto  hat '** 
ter  e ,  e  dice,  che  quell  4  cafa  e  fiutisi 
Guef.  <£uefle  fon  troppo  gran  cofe  ,  io  norb 
vo  correria  intrigarmici  dentro . 

Ghi.f  Che  cofe  fin  quefle?  che  villanie  fin  ii 
vójlfe  ?  ' 

Goz.  "  lo  voglio  yór  chippoffo ,  entrarmene  in 
cafa, e  correr  super  deli  arme,  e  farmi for¬ 
te  dentro  alla  porta . 

DEL 
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U  N  0  N A  S  C  E  N'À.  . 

!,  ,  ,  *  .  ■  /  ,  rJ..„  .  • 

Guelfo  finto,  Ghibellin  finto  . 
Troppo!;!.  .  v  >. 

Gue.fv  S egli ha  fitto  il  peccato ,  e  che 

gli  tocchi  à  piagnerlo ,  dolgafi 
di fe  me  de  fimo  ,  che  non  doue *- 
uafienza  me  pigliare  un  partii 
io  sì  temerario . 


Gue.fi.  Dianolo  ammutolificik  >  appunt&wful 
hmm  > 

T rap .  Sto  pur  a  p enfiar  degli  è  nero  >  che  tanta, 

sfiacciatagine  polla  trouarfi  in  chi  abbina, 
pur  forma  dhuomo.  Se  tu  quella  buona  per - 
fona, quell  Imam  da  bene ,  melg dal  h  uomo.. 
Guefi  Pur  che  la  troppa  audacia  di  costiti  non 
mi  coìti ■  Y  ' 

Trap.  Che  ni  hai  ufiurpMo  i/fiino  al  nome ,  non 

pur  la  ca  fa y  e  ia  roba  ì  - 

Ghi  fi.  .  Che  dice  cofituì  di  nome  ? 

E*  non 
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Gue.f  E [non  e  di  direte  he  qui  fi pofft  tamari# 
K&ìètrhh*  cofk  è  ornai  tanto  in  la,  eh'-ebtfò- 
gnaper forza  lafciarla  correre . . 

Ghif.  Huomo  da  bene,  eh  e  dite  voi  dinome  ? 

Gue.f  Com'egli  è  abilito  fidilo  al  fuori,  di  quel* 
la  parolai .  y 

Chif  '  Il  nome  mio  è  Ghibellino .  V  otdouauatc- 
forfè  penfare,  eh9 io foffi  vn altro . 

Gue.f  Ter  dio ,  che  cofi ut  potrebbe  auer  attuto 
piu  ventura, che  fenno:  é  caglia  molto  alla ^ 
prima^ . 

7 rap.  Ginbellino  e  il  voflro  nome  :  eh  ?  gentil- 


Ghif  Ghibellino  e  il  nome  mìo .  noi  per  amen - 

tura  il  negate  ? 

T rap .  T i  par  forfè ,  che  io ,  che  fon  Ghibellina 

fteffo,non  poffà ,  e  non  debba  negarlo  ì 
Gue.f  Oh  dio  l  voglia ,  eh  ella  ben  uada .  •’ 1 

Ghi  f  Perche  noi  fiate  Ghibellino,  non  ne  fegUB 
per  quello ,  ch'io  non  abbia  anch io  quello 
nomai*  .  -  ’  - 


Gue.f  Pur  la  cofafuccede  bene  in  fn  qui.  £lè 
molto  acc  afe  iato  in  un  tratto . 

T rap .  Sai  tu  quel, eh  io  ti  no  dire .  Io  non  poffb. 

mancar  di far  ritratto  di  quel,  eh  io  fono . 


A  T  T  orr.ì  q- 

Benchetu  tri abbi  offe  fa  quanto  tu  fai ,  ue- 
yiendo  qua  [otto  mìo  nomerò  in  per  fon  a  mia, 
a  ufmp  armi  quefia  cafa  co  tutto  l  patrimo¬ 
nio  dìPamnmCarauelayche  fu  mio  padre , 
per  tutto  ciò  e  mmcreferebbe  di  te  • 

Gbi.f.  Gran  co  fi, eh 'ella farebbe .  Ma  come  può 
ejjèr  qaejìo?  eh7  e  non  IpojfbUe  ?  Ha  egli  i 
offerti  fiatato  ? 

2' rap .  V  ò  dire,  che  io  non  uor  rei effóndo  io  gen~ 

tilhuomo ,  vederti  capitar  male .  Si  che,  di- 
fpontida  per  fona  di  partito  di  la  fi  armi  il 
mio  d  accordo ,  e  dileguarti  di  quella  terra y 
prima  y  che  la  co  fa  venghi  à  luce  ,  e  che  ti  fa 
meffo  le  mmiaddofto  dalla  giudi izia: per 
thè  io  è  accerto, eh  io  fon  quel  Ghibelline  a - 
rauela,.  che  tu  fingi  ora  dejfer  tu . 

€hi.f.  Pardo,  che  dice  caflui^  Ma  m  fomma  é. 
non  può  effere^a .  Io  sòr  che  l  fiuto- ,  prima 
eh  io  n fi jfi  della  terra  d ebbe  per  certose  non 
fnron  le  t  ter  e ,ne  mutile, che  venìjfer  dal  C a 
licutte .  La  co  fa  fegui  pur  qui.  :  - 

€ ue.fi  Io,  per  me .  oramai  tengo dy auer  il  giuo¬ 

co  vinto  .. 

Trap.  E  quella  cafa  qui, erutto  cjtlefo  patrimo 
njo  mi 'fi ’  per ukne ,  come  d  figliuolo  di 

garzino. 
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gAninOy  nel  quale  tu  fotta  mio  nome -, em 
perfona  mtafe  entrato  teHìdi  nuomcadem 
do  nel  médefìmo  errore ,  che  gli  altri ,  che 
hanno  femprepenftto,chio  rtmaneffi  mora¬ 
to  in  quel  tumulto  delle  parti ,  che ,  quindi¬ 
ci  anni  fono ,  inter uenne  in  quefia  atta  :  fi 
come  vi  refio  Paganin  mìo  padre ,  &  vn fio 
cognato  j  che  fu  nomato  Beìcurrada  de  gli 
Aliprandi . 

Chi. fì  Fin  qui  puofiaper  da  altre  perfone . 

Cuef  Egli  e  ammutolito „  oh  Dioiche  inafpet- 
tata  felicita  furala  mia  quesia  notte  i  Che 
ohligo  auro  io  a  cofiui  i  lo  la  tengo  per 
fatteci 

T rap .  Ma  in  vero,  quel,  eh  e  morì ,  fu  vn  altro 
fanciul  di  mio  tempo  (  che  aueuamo  allora 
ben  dodici  anni)  il  qual fanciullo  era  figli-* 
noi  di  quel  Belcurrado .  E  nc  or  domi ,  come 
se  fojfe  ora ,  che ,  venuti  allo  mpr  qui  fio  U 
notte  ì  Guelfi sfacendo  impeto  a  quefia  por - 
tu ,  all  aprir  della  quale  vocifero  il  padre 
mio  Paganmo  f  che  ben  vi?  ora ,  mal  grado 
della  notte ,  e  dell afienza  di  quindici  an¬ 
ni,  i  luoghi  de.  miei  dolori  ricmofiendo  ora 
mai)  l Madonna  Fuluiafa  mia  matrigna # 

l  2  fU 
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sii  'ftrnm-tdmhyfcjìa  k  trauerfeo  à  un  eh  taf 
felino ,  che feeparaua  questa  cofk  da  quella  di 
Belonrrado .  c Ma  eccolo  yche  egli  c  e  pire  m 
cor  a:  e  quella  qua fenza  fallo  viene  a  efeer 
quell  altra  cafeaSu  per  runa  tamia  adunque, 
pofeata  su  due  fmejìre  ,  eh1  erano  oppofle y  di 
quefìa  nostra  in  quella  cafea  di  Belcurradoy 
fenza  che  muri altro  il  fentìfee ,  fetidamen¬ 
te  ini  feè pollare y  e  leuo  la  tamia . 

Cbife,  £)uefìe  z ma  volta  fo  n  gr  an  particolari-*  ’ 
là  .  ■  ' 

Gne.fei  £  parla  tra  fee  .  Che  domin  di  fpediente 
prenderà  egli  ì 

Trap,  Perle  quai finefeirè feefe  in  vn  amicarne* 

Ghi.fe.  Ventura, non  mìfeollcuary  ti  prego  yk  va* 
~nà  feperanza . 

Tropo  Bone  forfè  fee  i  ore  innanzi,  quafiprefea - 
ga  delta fu  a  morte ,  manenti  donato  l altro 
fanciullo ych e  Guelfa  ebbe  nome  il  mefechi- 
no ,  vna  fecatalind ebano  meffeo  k  oro  ?  net 
'qual  t aueua  feto  padre  da  valènti ’ffìmo  ar¬ 
tefice  in  pittura  fatto  ritrarre :  e  quafei  sfor¬ 
zatomi  k prenderlo 9  mi  dijfee ,  Io  fingerò 
ìd’haiierlo  perduto  :  Fa  métre  che  vi- 

uono 
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uonoi  noftri  padri  >  che  egli  mai  non 
.fi  vegga ,  fé  non  da  te  folo ,  e  da  me  • 
Ma  lo popfo  ben  io  à  mìa  voglia  yn  a  non  già 
lo  n  felice  più  riuedere •  Jthfiui fornitomi  fc$ 
dere  egli  >  e  la  madre ,  che  Madonna  Gwe- 
nra fk  nominata ,  temendo  d  altro  fa  corfò 
no  imrnantenente ,  e  mi  ricemronofpauen - 
tati, per  lo  tumulto ,  che  fentito  aueuano  in 
capi  noHra ,  dolenti ,  che  Belcur rado  ancor 
non  s  era  ritratto  in  capi ,  e  patir op  per  una 
voce ,  che  pentita  me  ano  qui  nella fir ad#  : 
eh  e  era  Hata  sì  fatta  :  Spacciar  eui3  che  i 
Ghibellini  fien  qui  or  ora  . 

Guefy  Io  guardo ,  che  a  queflo  modo  Rocchio 
viene  ad auere [coperto  >  e  fidato  a  coHiii  o* 
gnicopr^.  m  .  ..  % 

Trap.  Poco flante  y pentito  da  gente  armàta  pie 
chiar  la  porta ,  e  dal  modo  dd  batter  laggiù -» 
die  an  dogli  Ghibellini  ;  per  laviate  mimo* 
do  v fato  da  mefiti  G uelfo; dalla  madre  figin 
iodi qtta &diarimap cone/so  lei K\fÀÌlaz 
quale  r  e  fendo  paruto  d’auer  [entità  la  voce 
del  padre \tuoyche  gridafie  qtà  mlla.yia  (ah 
mefpe  fo  simagìna  quel  che  fi  teme  )  corfie 
dlafur io  firn  ente  Jenza  voler  ut punto  gen 

1  *  farc* 
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farei  a  tirar  la  cordale  aperfi  IvfiwAÈ  vi- 
derido ,  in  cambio  di  Ghibellini ,  ctì ella  a- 
[pel  tana  f  comparir  Guelfi  (  che  alla  ditiifa 
gli  riconobbe  )  mi  dijfe  pianamente ,  tutta 
fidletita  delmio [campo  ,  fingiti  Guelfo 
mio  figliuolo .  Ma  j  fenzà  duerni  kfpen- 
der  parola ,  da  colóro,  per  lo  trottarmi  quitti 
a  quell  ora ,  fu prefippofo ,  ch'io foffi  Guel¬ 
fo.  A' quali,  mentre  ch'e'  par  lattano  con  efio 
noi,  venne  correndo  vno  a  dire ,  che  i  Ghi¬ 
bellini,  in  maggior  numero  di  loro  afai, fi- 
p  raggi  ugnatane  loroaddojfo .  Onde  i  Guel¬ 
fi, Guelfo  credendomi ,  per  non  lafciarmiin 
man  de  nemici,  dileguandofi,  mi  menaron 
con  effe  loro  >  e  G [mondo  O  do  ar di [p  e  zi  ai- 
mente  prefi  la  cura  del  fatto  mio,  e  tratto¬ 
mi  in  [alno,  m  ha  poi fiempr e  menato [eco,  e 
tenutomi  in  vita ,  e  lafciatomi  in  morte  co* 
me  figliuolo  i 

Ghifi  Io  fon  chiaro  del  tutto: Quelle  furono  le 

proprie  e  vere  parole ,  ne  altra  perfino,  le* 
può [pere.  Jfitejii  è  il  mio  Ghibellino,  que- 
fti  è  il  mio  caro  amico ,  qtiejìi è  il  mio  dol¬ 
ce  compagno .  OGhibetlin  mio  do  le  [imo  * 
Gue.f  che  partito  f  a  quejìo  fino  ?  Io  mi  ci  per* 

-mv  ,  ’  do 
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do  dentro .  Chcvcrrà  dir  sì gran  tenere^ 
ZlÙ?  ■ 

T rap.  Che  bifogna  tanti  abbracciamenti?  Pro¬ 
caccia  pure  il  tuo /capo  ,  che  per  la  mia  par- 
te,  pur  ch'io  ribabbi  a  la  roba  mia,  tene  fon 
per  aiutare  in  ogni  maniera  :  non  iipenftr 
altrimenti , 

Ghif  Che  [campo  fo  non  ìfeampo? Riconofci  ,n 
conòfci  oramai, cieco,  il  tuo  Guelfo.  Ri cono-? 
fei  colui ,  che  ti  dono  il  ritratto  fuo .  Io  fui 
quegli:  io,  iofono  il  tuo  Guelfo  . 

Gue.f  T 0  queff  attrae .  Che  domiti  ci  aurebbè 
mài  dato  dentro  ?  Chi  Patirebbe  mai  appo- 
fato?  CoHui  per  certo  è  vn  valent  Intorno  v 

T rap.  o  quefla farà  bella,  poi  che  non  pub  é/Jèr 
piu  Ghibellino, vorrà  ota  effer  Guelfo  .fifa* 
zia  mariuola,che  qitefa.Eb  vanne  matto* 
Penfa  ,penft  à  torti  di  qui ,  e  lafci a  andar 
quefe  ciancica . 

Ghif  Dunque  tu  credi  volermi  [piccar  da  fé , 
echio  fi  voglia  leuar  mai  quefe  braccia 
dal  collo?  Abbraccia,  abbraccia  anche  tu  il 
tuo  c Arò  Guelfo.  Io fono  il  tuo  Guelfo ,  e  non 
quel  trufar elio, che  Abita  coftì  in  Cotef  a  ca¬ 
fri  i (quale  fatto  mio  nomcj ,  e  in  perfo- 

I  4  ria 
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$04i  me,  mocc^ajlmiopatri?0onirii 
Gue.f  ~  Cké fintò  io  dire  à  cosini  ? 

Trap .  Che  vuoi  tu  conchiudere  in  fioTfmta  ?  -• 

Chi. fi  '  Córsi  i  ho  anch'io  occupato  il  tuo,  rio  mi* 
e  a  per  vfiurp  arido come  fiat  egli  y  ma  co¬ 
me  co  fa,  che  fe  tu  fioffi  mancato  tu y  conilo 
ho  auuto  fiempre  per  cerio  fino  à  quejì'ora , 
mi  perueniua,  come  aere  de  tuo, di  ragione * 
Guelfi  Che  grati  parole  fon  quefie^ . 

Trap .  -  Che  ho  a  far  dì  quefie  tue  fattole  ito ? 

Chi  fi.  Perche  tu  hai  àfapere,  che ,  p  affittome¬ 

ne  in  rnefta  cafii  per  le  finejlre ,  che  tu  dice - 
ui ,  poco  dipoi  con  la  tua  matrigna  menò 
J  cefi  giu  a  quejìvfdo ,  perifiangarlo,  e  ap-' 
pontonarlo  *  Ed^  ej]endo:rimafla  di  fuor  U\ 
corda  ;  alzando  Madonna  F ulula  il  fiali - 
fien  do  cosi  vn  poco ,  per  trarla  dentro  ;  fri 
da  gente  di  fuori  sbattuta, e  Jpalancata  que 
fa  porta  con  vna fipinta ,  e  entrato  in  Càfia  : 

( pe fitti ,  con  che  fipauento  dogrivn  di  noi)' 
UHa  poi  riconofic lutigli  per  Ghibellini '  y  la  * 

tua  matrigna  con  deflro  modo  mi  fece  ac¬ 
corto  di  ciotti  io  doueua  fingere:  dicendomi  N 
ella  adalta  noce  r^7:Ghibellino^figlitiol 
mio*  ciàfcun  di  coftoro  t’è  ora  padre# 

lo  ' 
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Trapi-  lo  voglio (lare  a  uè  dere, quanto  fanno  dà 
rar  quelle  tue  nomile,  e fe  tu  ne  Je  mai  per 
uenirà  capo . 

Gue.fi  _  Mal  anno  aggi  tu,  T  rappola,  con  cotefii 
-imitanti  mtérropimenti  ; 

1jhi.fi  Or  a, mentre  che  cojìoro  ci  cotauàno  d ef 
fier  allora  vficiti  di  cafia  mia,  dotte  l vficio  a- 
perto  affermauàno,  aaer  pollato,  ma  detrae 
ni  huomo  ninno  ( fegno  e  ni  dentea  he  coloro , 
che  tene  menar  ono  firettolofì,  e  pieni  di  pan 
ra  ne  doueuano  efij'er  appunto  sbucati  fuori) 
ecco  fU  e  fìntone  un  gran  romore  (  ed  era  U 
corte)  e  filmando ,  che  fojferoi  Guelfi ,  che 
ritomaffem  con  qualche  f attor  del  popolo ,  à 
furia fi  ne  partirono ,  facendo  di  me  il  me - 
defimo, e  per  la  slefia  cagione  appunto  quei 
Ghibellini, e  tra  lor  Ramondo  Faluefe ,  che 
:  in  ha  anchy  egli  lafciato  erede ,  che  di  te  fe¬ 
cero  i  Guelfi  ,  e  quello  Odoardi ,  che  tu  dL 
lenii  ■  •  - 

Cue.fi  è.  (j  fortuna,  continoua  difauorirmi,  fin 
che  la  fermi ffima  credenza  mia  diuengaj 
tutta  certezza .  * 

Trap.  :  La  fustanza  fi  è ,  che  tu  dileggi,  e  sbrat- 
lidi  cafit  mia :  e  poi  contami,  quante  fi  ori  e 
.  ci  "  l  3  ti 


138  A  T  T  Ò 

ai  torna  bène: ancor  ché  piu fermo  mofirere •* 
fili  certo, corn  io  ti  configlieli  da  principio ,  a 
metterti  la  vi a  tra  le  gambe ,  e  nettar  tojìo 

Ghifi  AhChib  eliino  , fon  quejìe  quelle  parole 
piene  d’aff  etto, con  che  tu  nominaui  dinan - 
zi  ti  tuo  Guelfo  ?  Son  queste  quelle  ,  che  mi 
dicefi,  quandi  io  ti  diedi  il  ritratto  mio?  Es 
quefio  il  fecreto  patto ,  che  mi,  così  fanciul¬ 
li, come  erauamo  y  fermammo  infìeme  in 
quel  giorno:  che,  morti  che  foffero  i  nofiri 
vecchi,  dotte  filmo  ritirarci  a  viuere  ifieme , 
fi?  accomunar  tra  noi  ogni  cofa ,  e  che,quan 
da  ella  f offe  ih  età ,  la  Spina  f òffe  tua  mo¬ 
glie?  Ecco  venuto  il  tempo, eh  e  tutti  i  nofiri 
difegni fi  potranno  da  noi  colorire . 

Gue.fi  Che  dubio  ci  reità  piu  ? 

T rap .  Fratello ,  io  non  t'intendo  :  leuamiti  da 

dojfo.  E  mi  par  effe  r  fuor  di  me . 

€ uefi  Tante ,  io  non  voglio  udir  altro .  T irifi 

da  eànto  ógn  vno.  Ognvm  mi  di  a  la  fira¬ 
da. Non  fia  per  fona, che  m impedì  fi  a. fi eh io 
non  corra  fùbitameute .  Lcuati  ;  lettati ,  tu 
Trappola  di  colf  1 . 

T rap ,  Cheto  in  mal  gracchi  è?  O  padron:  voi . 
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Gue.f  7 oti  di  cofiì,dico:  lanciami  tutto  a  me  il 
mio  Guelfo .  O  Guelfo  mio  cariano. 

T rap+  T  0  quefi  altra.  Io  ho  paura  di  non  perde - 
re  oggi  ilceruello .  in  che  dianolo  di  labirin 
to  fiori  io?  Andate  vn  pb  di  grazia . 

Ghi.f  Chi  è  quefto  infoiente, che  viene  a  dìfiur 
bar  la  mia  c ofo Iasione,  e l  mio  bene?  0  Brut 
to  traditore  ;  e  anche  hai  tanta  faccia ,  che 
tu  mi  vieni  a  far  quejlo  ? 

Gue.f  O  mio  amati  fimo  Guelfo  :  Bar  taf ,  par- 
taf,  oramai  la  caligine  da  gli  occhi  tuoi  • 
Raffigura,  raffigura  il  tuo  Ghibellino .  lo  fio- 
no  il  tuo  G hibellino . 

T rap .  Io  per  me fon ficuro, chi  ho  oggi  a  impaz 
zir  del  tutto . 

Gue.f  E  co  fini  qui  è  il  T rappola,  e  non  Ghibel¬ 
lino  . 

7 rap.  Che  ti  pare?  che  domine?  In  fneio  vo 

fitto . 

due  fi  llcpnale ,  volendo  aiutar  me ,  che  ti face - 
ua  morto, come faceui  anche  tu,c fumando¬ 
ti  vri  barrattiere,  e  non  Guelfo ,  è  fiato ,  in 
quefto  poco fpaTpo,  eh  e' m'hanno  tenuto  pri¬ 
gione, da  vn  mio  feruidor  mejfo  su, e  di  quel 
le  particolarità  informatogli  éi  ha  raccon¬ 
to, 
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top  per  timer  cotcfìa  roba  ,  U  qua  l epiteta  vfa 
r amente  ficome  quella, eh' 'io  fo (seggo  io, è  la 
tua  :auendomì  ritenuto  dallo ficoprirmi  quel 
le  cagioni, eh  e  tu  fiaprai  a  bell'agio . 

T rap.  Jfiuefto  mi  pare  uno  depili  marmiglio- 
fi  accidenti, eh* io fintijfi  mai  a  miei  dì. 

Gue.fi  ,  Per  ora  bafiiti  quello  :  cì?  io  fiorì  entrato 
anch'io  in  tenuta  della  tua  roba ,  per  le  me¬ 
desime  ragioni  appunto, e  col  me  de  fimo  ani¬ 
mose  pilerìe  meno, che  pur  tefte  diceuitu  a 
cojlui  dauer fatto  nelle  mie  cofie: per  ch'io  mi 
fono  a  enfio  trontito  in.  parte ,  chi  ho  vdito 
ogni  co  fi-? . 

Chi. fi Adunque  voi ,  crìi  hi)  riconoficiutù  per 
Ghibellino ,  Ghibellin  non fiete  altrimenti  , 
^QWemi  pareua  d' e  (fermi  certificato . 

T  rap.  Chi ,  ed  egli,  ed  io  fiamo ,  l'auete  vdito 

ielle,  da  lui  <; 

Ghi  fi.  T  Così  mi fiondi  mono  ingannato di  do , 
che  mi  pareua  di  fiiper  certo . 

T rapi-  Jl  vero  ve  f  ha  detto  egli  nell  vitame  file 
parole^. 

Chi  fi-.  Bel fin  dello ficoprimcnto  di  qnefto  vero , 

niente  mi  può  ejfer  piu  caro  al  mondo .  Pure 
vuonfiejjo ,  che  lafperknzA  mi  fa  accorge * 

re. 
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re  y  thKì 0  potrei  àncora  ingannarmi  :  piche 
fi  còme  voi, eh  e  Ghibellino  non fiete  intiero , 
mete  potato faper  tanfi  oltre,  così  altri ,  ben- 
.  eh  io  noi  creda ,  a  cui  Ghibellino  il  diceffes 
gia,vel potrebbe  auer  paleftto •  Perciò  per¬ 
donami.  tu, tignale  io  credo jicuramcnte,cht 
sfili  mio  Ghibellino,  fe ,  per  goder  pia  com¬ 
piutamente  quefia  allegrezza ,  io  difidero  * 
che  turni  dichi, feti  ricordi  d auer  veduta 
mai  quefia  chiane  -,  che  è  di  forma  così  fan* 
tafiicas  . 

lue  fi  Di  guai  ferrame  ella  f offe, io  noi  so,  ò  non 
Ilio  a  mente :ma  ben  mifouuiene ,  che  la  te - 
neui  tu  incatenata  con  vna  chiane  anch el¬ 
la  afu  frauagante  dvn  cajjetin  dalaba - 
firo,  la  quale,  ed  il  quale  aueiH  da  me ,  noti 
molti  me  fi  innanzi  a  quella  rouina , 

Uhi  fi  G uarda,ch ella  no  fojfe,  an%i  quefia  qua 
Uue.fi  Quefia  feconda,  direi,  chefojjè,  an%t  fa¬ 

rebbe fieni  alcun  dubio  quella  flefifia  del  cafi 
f etimo, s' ella  non  auejfie  queHo  filetto,  ilqua- 
Ie,che  fofie  nella  mia  chiane, non  mi  ritorna 
nella  memoria . 

Uhi  fi  può  tornar uitt ,  perche  non  l  ebb&j  l 

Quefia, efendofi  rottala  tua  ,feci far  poi  in 

Mila- 
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Milano  a  fia  fomigliantg ,  volendo fiémpr è 
auerne addofio  quefia  memoria  .  Or  foncer - 
tìffimo  in  fommd  jhe  fie  il  mio  G hibellino . 

Guefi.  Adunque  io faro  felice  -,  Ma  non  tijpiac 

ti/t  anche  à  te ,  per  colmare  in  tutto  il  mio 
lene,  di  riconofcere  il  tuo  ritratto  :  che ,  ef 
fèndo  sì  chiaro  lume  di  Lunare  sì  pieno,  non 
ti  fa ,  gran  fatto, ìmpófjìbittj  » 

Ghi.fi  Era  ben  di  quejìa  grandezza  di  quattro 
dita  fio  pih  di  diametro  lò fé  ateli  no,  manon 
è  già  quello  il  ritratto ,  ma  parmi  il  ritrat¬ 
to  di  Lepido  tuo  fratello ,  che  morì  vhannò 
innanzi  ài  tumulto  ,fe  pur  là  notte  non  può 
ingannarmi  ancorché  quefia fa  la  piu  lu¬ 
cida  ?  che *  mi  paia  d'auer  veduta  diecian¬ 
ni  fì . 

Gue.fi  Adunque fa  da  queff  altro  lato .  ; 

Ghi  fi.  Siuefta  è  ben  la  mia  impronta  ,  ma  non 
già  quella  f  h io  ti  donai ?  laquatnon  aueuas 
quefii fogliami:  nel  re  fio  ne  nella  grandez¬ 
za,  nè  nella  foggia ,  nè  nell’ effigie  non  ci  fi  ^ 
ficorge  di  vario  alcuno . 

Guefi.  Veggiamofie  fojfe  tra  le  commejfe  in  qué 
fi  altro  cerchio  > 

Ghi.fi \  Quefia  prima  è  defila  * 

Vw*  '  Sm 
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jtie.fi  È  tu  feti  mio  vero  Guelfo .  O  nm,  milk 
evolte  fili  che  fratello,  tu fre  pur  qui  % 
jhi.fi  O  Ghibellino  -,  io  pur  ii  riùeggiò ,  io  pur 
{abbraccio  dopo  tanti  anni . 

V rap.  È*  bifógna  entarfrene  in  cafra:  che ,  così  dì 
notte, com’egli  è,  fi  comincierebbe  a  rugano, * 
re  il popolo .  Ecco  l  vecchio  inficine  con  Roc 
mio  ■.  Si  può  lafrciar frocchiufro  l'vjcio . 

DEL  QVINTO  ATTO 

LA  DECIMA  scena. 


Rocchio  i  Bernabò  * 

Ernabò,  voi  mi  perdonerete  :  ìò 
non  intendo  quello  vofiro  par - 
lare  in  gergo -,  Io  vi  dico ,  che 
Guelfo  mio  padrone  è  vfrcito  co 
ficurta,  e  che  iPodefià,  in  cambio  di  lui,  ha 
fatto  imprigionare  ilBargell 0 ,  acciochegli 
impari  a fruo  frpefre  a  lafrciarfi  carrucolar  co¬ 
rra  vn  par  vofiro,  e  non  veder  pur  da  chi  % 
È  ha  detto  che  vuol,  ch’evi fi  ìli  a  tanto, che 
voi >  chefiete  l  offefio ,  andiate  a  pregar  per 
•  ~  lui . 
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lui .  fifiuefio  e  quel ,  r />'/<?  so  cerio  :  del  refio 
nonvìso,ne  poffio  dir  altro .  >  7 

Ne  io  ti  so  dir  altro ,  che  quefio:che  molti 
paiono  ciòcchi  e  non  fino, e  che  alla  fine  i]tra+ 
uefiitifi rìconofcono  al  cauar  della  majche* 
ra,e  che  tal  or  rida  mila  ragna  tatyc  cello , 
che  se  fuggito  di  gabbia .  Io  non  so  ben  ,fi 
tum  intendi. 

Roc.  .  Nonio,  a  non  v  ingannare . 

Ber.  Mal fiordo  quei,  che  non  vuol  vdire  * 

Roc .  Cornei 

Ber.  Io  ragiono  tra  me .  Ma  dimmi  vn  poco  3 
conofei  tu  qui  in  vicinanza  vna  buon  ani¬ 
ma,  che  fi  chiama  Ser  Ciappelletto  ì 

Roc .  Conoficolo  di  veduta  .  Perche  ? 

Ber.  2  Perbene,  v  . 

Roc.  Quello  ghiotto  ne  viene  in  qua .  Mi  vh 

partire:  che  l dianolo  non  mi  t e nt affieno  ch'io 
non  aneffi  oggià  capitar  malcj> . 


DEL  qVINTO  ATTO 

*!  L’VNDECIMA  SCENA. 

Gozzo.  Bernabò . 

O  vo .  Ma  eccolo  appunto .  Ber¬ 
nabò  io  venìua  a  cercar  dì  voi . 
Cho  c  è  di  mono  ? 

Ogni  copi .  Ma  doti  e  [parità  co* 

)er.  Che  ne  so  io  ?  Che  vuoi  infame  ? 

roz.  Adunque  voi  non  fapete  nulla . 

ler.  T>i  che ? 

loz.  Voi  conofceuate  Guelfo  ,  e  conofcenate 
’ Ghibellino 

\er.  Che  vuoi  tu  dire? 

\o\.  Guelfo  non  è  piti  Guelfo ,  e  Ghibellino  nb 

è  piu  Ghibellino  :  ma  Guelfo  è  tornato  Ghi¬ 
bellino  3  e  Ghibellino  e  tornato  Guelfo >  co- 
megli  erano  quindici  anni fa, innazisti  e 
fi  fcambiajfero  :  e  Guelfo  >  che  poco  fa  era-* 
Ghibellino  vuol  dar  per  moglie  la  fua  for el¬ 
la  à  Ghibellinoshe  poco  fa  era  Guelfo . 
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Ber.  Che  met amorfo fi,  che  mofèruofe  trasfof 

mazio.nifon  quejie,  che  tu  midi  ?  -• 

Go%.  F eriffime:  e  io  va  ora ,  correndo ,  a  portar 

quefla  buona  nuoua  alia  Spina.,  la  doti  eli.  e  . 
£  quejla  cafa  è  piena  difejìa,  e  per  parecchi 
dì  non  ci  s  ha  mai  a  far  altroché  trionfare , 
e  che  riderete  che  contar  le  merauaMie ,  e  le 
il r maganze x  che  da  quindici  anni  in  qua  , 
e  maffimamente  oggiy  e  fono  ac cadute  a  quc: 
Jli  due giouani^e  alle  famiglie  loro ,  e  doma- 
dano  ora  di  voi., per  dar  ni  carico  di  quel  che 
h  fogna  per  quefe  co/e ,  e  affinché  facciate 
venir  qua  l'cAgàta.  v  alla  anale  voglion far 
foderi ,  e  gamnrimy  c  mille  a  merende zze  * 
£  io  domattina  ho  a  cercar  di  trottar  la  Ro - 
fa,  e  Ser  Ciappelletto ,  e  menargli  qui  :  eh  a 
tutti  sha  a  perdonare,  infno  al  Bargello ,  ac 
dio  che  non  ci  rimanga  ninno  feon flato . 

I \er%  T u  mi  dì  tante  nmitf  e  ni  hai  ripièna 

t orecchie  di  tante  ?  e  tai  maramglie ,  eh  io 
non  mi  rimiengopmto  vifpipQtreJlf par¬ 
larmi  altrimenti,  thè  in  grama) ic a ,  e  iru 
ijì affetta-*  ? 

Goz.  Entrate  Bernabò  ?  entrate  :■  che  in  cafu 

intenderete  il  tutto  con  agio ,  e  io  andrò  a 
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far  c[ttelrch io  debbo  * 
ìer.  Entriamo  in  buonora^ . 
ro^  '  Voi  noni  fìat  e  fiu  afpettado  :  che  dentro 
fi  farà,  sé  ci  refia  ancora  à  far  nulla .  Sia* 
te felici, e  fateci  degni  del fauorvofiro . 

,  IL  F  I  N  E, 

*;  .  .  '  W  '  A-  '  ".-A-  '■>% 

iy 

Errori*  Correttioni.  : 


j5  non  àloro  non  altro 
$8  ch’io  v’hauro  ch’iohaiuò 
tuteli*  tutela 


IN  FERRARA, 

Per  Benedetto  Mammarelli .  1592. 

Con  Licènza  de*  Superiori. 
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